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LA MARGRAVIA. 

ERNESTO VERNER. 

ERNESTO. 

DE HARDINOER, Cavaliere d'onore della ■ 
Magravia. 
fiUGLIELMINA 
MINA. 

6URG, Segretario della Margravia. 
Un’Oslessa. 

Un cameriere- di Locanda. 

Un Servo. 


La scena è in un principato del Reno. 
Epoca i820. 


La pre seitte traduz. è sotto la tutela delle LeggL in ciò che 
riguarda la stampa. 


. * ■ * 

' TIP. G. aiTA fi COMP. 




ATTO PRIMO 


Sala d’una locanda. — Net mezzo porta cbe conduce 
all’esterno della casa — A dritta nell’angolo della scena 
<ttna finestra c^n balcone dritta del 'pari alla prima 

quinta una poru elie conduce in cucina — A sinistra nel-» 
l’angolo altra porla — A dritta vicino alla finestra, un ta> 
volino sopra il quale una guantiera con una lazza, e sotto- 
coppa — A sinistra sul davanti altro tavolino — Sopra due 
sedie nel 10*1x10 della scena una giaccbctta bianca e un grem- 
biale di locanda. 

« ' 

• • SCENA I. 

Il CavaliUrr Db Haidinger 'passeggia riflettendo 
e ti Cahbribrb di locanda lo segue. 

t \ 

Cam.' a quale ora sua Eccelleoza coroauda che si 
atlacchìDO i cavalli? . 

Cav. Non lo so. ^ , 

Cam. Vostra Eccellenza non ha dunque più pre- 
mura dj partire? 

Cat. Chi ve lo ha detto? 

Cam. Siccome... , 

Cav. Uscite. 

CvM. lo credevo... 

Cav. {con molta collera battendo i piedi) Uscite 
vi replico. . , 

Cam. [parte dal ine%to correndo). 

Cav. lo SODO assai preoccupato — Sua Al’.ez-- 
za la Margravia la mia Illustre Sovrana mi 
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ha onoralo d’ una missione confidenziale e se-» 
greta — • Sono* Ire giorni che ella mi ha spe- 
dilo dalla Residenza alia Università di Got- 
tinga — Là, mi disse, che avrei trovalo un 
giovine a cui S. A. porla un interesse tulio 
materno, e del quale fino ad oggi ella non ha 
potuto rendor pubblica là nascita — Mi af- 
l'rcito di obbedire ai suoi ordini, arrivo a Got- 
tinga, e 'scopro, o piuttosto credo di scopri- 
re questo figlio del mistero in un giovmetto 
"Obiamaio Ernesto, e gii rimetto, dell’ ordine di 
viaggiare per due anoi, una somma baslah- 
lemenie rispettabile. — Due giorni dopo sco- 
pro che ho commessa una enorme bestialità, 
e che l’individuo a cui ho consegnati i be- 
nefizi della mia sovrana non ha alcun rap- 
porto con quello che. io cerco — Eortunata- 
menle non ho' perduta la testa e tu grazia di 
una rapida corsa potei rip endere il denaro 
Me come mi p esenterà a & .Al Quali noti- 
zie iè darò dì questo interessante giovine che 
non ho trovato? Oh sono assai preoccupato! 
sceivA II. 

. L' Ostessa e 'dello. 

DsT. [tnlrandó dalla deslra) V. E, vuol pranzar 
subito? 

CiV. Sì... no... che cosa dite? non' ho capito... fa- 
te voi... sono tanto preoccupato... V 

OsT. Siccome V. E. ha ordinato il pranzo per ie 
sei... 

Cav. e possibile... Dunque è pronto? 

OsT. Eccellenza sì. 

Cav. Allora fate servire... che. diavolo! pon vedete 
che io sono preoccupato.^, assai preoccupato! 
(enfra dalla sinistra) ' , 
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OUT.vìi origihalel ma non importa; nn Ga^alicro 
4’ onore della Margravia ha diritto a tutti i 
riguai di .. (andando e4^a^nea/ru) Pritz fate 
mettere nella rimessa il legno di S. K. e so- 
prattutto ricordatevi che non c’è più posto 
per nessuno nell’ albergo. 

8CEXA Ili. 

VBRMBa e detta. 

, VfeR. (entrando tutto fradicio e tamecherato) l*er 
nessuno! diavolo! ed io? * '• 

OsT. Che volete? che chiedete? ' 

Vei. Un .posto nel vostro albergo, che è tutto oc- 
cupato. 

OsT. Essendo tutto occupato per conseguenza.:. 
Vbb. Eh via, rota bella padrona ! ci sarà sempre 
un posticino per un corpo’ snello, 'e mingher- 
. lino come il mio ! r 

OsT. JWa quando vi dico... ' 

Tea. Almeno nel vostro cuore compassionevole, al 
canto del fuoco... dei vostri begli occhi I 
OsT. ■ (ridendo) C'è meno postò lì che altrove. 
Veb. Non mi fa meraviglie... ma stringendosi un 
poco;., perchè' In coscienza' non vorrete farmi 
restare '-in strada con un tempo come questo... 
OsT. Voi arrivate è' piedi! dovete esser fradicio! 
'Yza. A parlarvi francamente non ho uh atomo 
asciutto per tutta la persona! 

OsT. Le piéggie d’autunno sono cosi fredde!... 
Ver. Per fortuna ci si riscalda così presto vicini 
ad una bella donna! 

OsT. Povero' giovine I - ma voi non potete tener più 
■ quell’ abito. ■/ - ' 

Ver. quello che dico a me stésso da due anni 
a questa patte. ‘ 
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.OsT. Prendete qui^a giaccMta, [gli dà qutìla 
bianca) . ■ ' - .- 

. Ver. Sqq ben lontano dal disprezzare, quest’utnile 
vestimento,.^. ;(/atndoE£a e pone il suo abito so- 
^ prò una sedia) Prima dirotto è. un qoodo anche 
questo d’entrare in casa vostra... e vi entro. 
OsT. Disgraziatamente, è il solo alloggio che pos- 
so darvi. 

Ver. è un poco tròppo slreito... sebbene noialtri 
/ • Agli deir università... , •' _ 

Ost! [con sorpresa a ommtraaione) Oh I Siete stato 
all’ università,! • ... 

Ver. Se ci sono stalo ?... « -Fio dall’età più tenera »... 

E non so nemmeno quando ne uscirò^ 

OsT. DalFuoivcrsilà? \ 

'Ver. Da dieci anni io batto l’ aridO' sentiero delle 
scienza, ma .la mia memoria disgraziatamente 
sorella del mio stomaco — Entrambi sono 
come il pozzo delle Danaidi; più. roba ci si 
■, mette e più restano vuole — ^ Dimodoché giunto 
ogni anno in faccia alla mia tesi’ per l’esame 
' non posso staccarmi da lei... e la incomincio 
" da. capo sempre con nuovo piacere. , 

,OsT. Ma per, a vere i mezzi di restar tanto tempo 
' all’università voi . sarete dì una ricca famiglia? 
Ver. Potrebbe anche darsi perché noe ho mai co« 

I nosciulo l’autore dé’miei giorni '—/La mia nu- 
trice noi disse che fuj trovato sotto un a Ibéro 
di Gobi, ma -questo indizio troppo volgare non 
mi ha aiutalo nelle ricerche. ché'ho.fatle per 
scoprire i miei genitori — Sjaroo appunto in 
'due alla università che abbiaipo questo pri- 
vilegio, e tutti due rispondiamo al nome d’Er- 
uesto. — Tutti due godiamo d’una pensione' * 
segreto e misteriosa, e questa pensione... 
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bsT. È eguale per enti arabi ? 

Ver.^ An2Ì e tanta ineguale che la mia da, dieci 
anni non< ne ho più notizie; però quella del- 
l’altro Brneslo essendo • piuttosto grossa noi la 
dividiamo da baoiii còmpagni ~ una idea 
luminosa che venne in testa a me — E tutti 
due siàmo' innarnorati furiosamente/ io d una 
beila ragazza prosaicamente lavandaja, egli di 
non so quale Piincipessa. 

OsT. D’una Principessa! 

Ver. si, una principessa.' dietrò la quale egli cor. 
re come un pazzo dimenticando tutto... eccet- 
tuata, la sua borsa che ha la manìa di portar 
sempre con se. — E le conseguenze sono as- 
sai disastrose per me, sopra lutto dopo l'ul-' 
lima disgrazia che rai è accaduta! 

OsT. ilna disgrazia! 

Ver. .Io sono stato derubato, madama! 

OsT. Voi! E da' ehi? ' ' 

Ver. ,E quello che vorrei sapere... da chi ? — Fi- 
guratovi (;he jeri l’altro oil uomo penetrò di 
notte, airoscuro nella mia camera, e dopò d’a- 
vermi chiesto « Siete voi Ernesto lo studen- 
te? 0 ed averne ricevuta risposta affermativa... 
a Eccovi otlncenio fiorini, soggiunse, col patto 
che voi viaggerete-per -due anni » e prima 
che io potessi riavermi dallo ! stupore_ era 

' partito. 

OsT. Ottocento fiorini! 

Ver. Eff'ativi, rinchiudi in un sacco di cuojo’di 
Russia. — ^'indomani alla-àera io era in pre- 
da alle piu dolci illnsioni, e -dopò di avere 
copiosamente pranzalo riscaldavo voluttuosa- 
mente il lètto che doveva ricevermi — il lu- 
me di notte era sul mio comodino — il mio 


^ yrr' tj — 

sacco di denaro vicino al leme — Era tioll'e* 
salto cosiu/ue dJ^oriM che sta per andare a 
' letto Avevo un foulard in testa. - le «r»ie 
, , l>antofote ai piedi, p... nòo avevo altrp che il 
. /ou/ard e le mie pantafole! ' . 

OsL. Mi pare di vedervil . 

'Ver. Tutto ad i^q tiatto, la mia porta s’apre, un 
uomo si, slancia in camera, spenge il lume, ed 
io mi' senio, colpito... 

OsT. lo testa ? , ' . ' 

Ver. No . piu basso, assai, più basso, posterior- 
mente Mi rivolgo oome UQ8 tigre, e mi 
precipito contro il piede aggressore, ma egli 
era sparito, e il mio denaro cop lui ! 

OsT. Il vostro, denaro! , , 

Vèr. lo corro... chiamo.., grido... Urlo. — La pa- 
drona della locanda nel vedermi, urla più .di 
me e fugge via. lo nii slanciò a basso delle 
scale.,, con un (reddo pungentissimo... e mi 
vien dato il sapere che il mio ladro era un 
uomo di fìsonom^ia distinta, figura, mezzana, 
bocca mezzana, abito mezzauo, no color bigio, 
dai quaranta ai sessant’anni che è arrivato da 
Gottinga ventre a terra in un legno da posta, 
è .salilo in camera, mia come un fulmine^ ed 
e ripartito come una' saetta... il vile..l ed ecco 
perchè mi sono posto .io cammino con questo 
tempo... ed a ‘piedi;...' ma se lo liovol... se lo 
trovo! .. - . ' , . i - 

OsT. È un avventura singolare!... . 

" • > 9GI3..\A IV. 

Il Cahrrierr poi Ernesto e delti. 

r.AM 'Padrona! padrona! uo alito 'forestiere. 

ObT. Oh qui’slo poi... , 
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Cah. Gli ho detto che qod c’era luogo. 

OsT. K che cosa ha risposto? 

Cah. Ha risposto: Imbecille! eccolo. 

Ean. (entrando e posando il suo manleIJo infondo) 
Dei cavalli, io non voglio altro che dei cavalli! 

OsT. La cosa è differente — Vado a cercar veua. 
[esce dal meizo col cameriere) 

Ve», ci le vedo ! Ernesto ! 

Fan. Chi n>i chiama? 

Ver. lo? l’altro Ei cesto — Tanrico tuo l 

Erk. Et nesio l .. (si abbracciano) Tu qui, io que- 
st'albergo!... con questa giacchetta! 

Ver. Disgrazie dei tempi amico mio!, lo provavo il 
più ardente bisogno di stringerli al mio scno^.. 
Tu sai che quando partisti il tesoro pabblica 
> era nella tua borsa... / 

Ern. Oh è vero! Perdonami, l’amore fa dimenticar 
lulto.. Or ora noi divideremo.. 

Ver. Oh non c’è premura... Ottimo amico!... Hai la 
borsa in ' saccoccia ? no... ebbene, faremo la 
divisione più lardi — Parliamo di cih che ('ia- 
teressa... del tuo' amore! . 

f'Rif. Ella mi ama, amico mio, ella mi ama! 

Ver. Chi ? 

i Rn. La Principessa. 

Ver. La Principessa ch’è venula Panno scorso a 
Gottinga alle feste di Maggio? 

HRn. E questi maladetti cavalli che non arrivano! 

Ver Tu vai in collera per dei cavalli, ed è un 
a-inn che ha.foimala la mia felicita, te OO' 
lammmt'nli? 

Erk. Sì, a Goiiitiga, alPepoca in cui c’era la Prin- 
l ipessi) — Ntd parco Due giovanelle mon- 
(aiu sopra un asino sulle rive d' uu ruscello... 

9 
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ViR. Che queir inlelligpnie animale riflulava con 
asinesca leslardaggine di traversare... 

Erii. e tu avesti la ingegnosa idea di deciderlo a 
farsi avanti... 

Vb». Tirandolo di dietro per la coda. Eh, le cono- 
sco io le abitudini degli asini! 

Cam. {entrando dal mezzo frettoloso) Signore ! Si- 
gnore! 

Ern. 1 cavalli sono arrivati ? 

Cam. No, vengo ad av.verliryi che ancora non co 
ne sono, perciò abbiate pazienza, {esce dal 
mezzo) - 

Ern. Il mezzo è nuovo! Animale!... ' 

Vbr. Infatti è nuovo!... 

Ern. Oh tu sei veramente felice!... 

Ver. Felice!... io?... e me lo dici precisamente il 
giorno... *' 

Ern. Ma sì certo, felice — La tua passione è una 
pastorale, 'una egloga, mentre la mia... 

Vbr. Mi dicesti che la tua Principessa li ama^... 

Ern. Sì, ma essa è già impegnala ; sua zia la Mar- 
gravia, la donna la più pazza, la più strava- 
gante, e la più sentimentale del mondo si pro- 
pone di maritarla... 

Ver. Ad un altro che non sei tu?.,. E la ragazza 
si rifiuterà... / 

Ern. Ma per punirla di questa disobbedienza ai 
suoi comandi, la zia ha minacciato di rinchiu- 
derla in un ritiro. 

Ver. Diavolo! 

Ern. e un biglietto da me ricevuto poche ore so- 
no, mi a V velie che domani forse... 

Can. {entrando) Signore I Signoiel’ 

Ern. Vieni tu forse a ripetermi che non ci sono 
cavalli? 
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C*«. Oh questa voltai 

Eaif. (con gioja) Ce ne sono?' 

Cah. Due, sigrloie, due! 

Ern. Quale felicità!... 

Cah. (da Se) (Un guercio e Duo zoppol. (parte) 

Krn. Dio sia lodato, arriverò in tempo! 

Ver. Tu partii... iofalli non bai un minuto da per» 
dere. — 

F.rn. (risalendo la scena) Ti dirò il resto più lardi. 

Ver. Quando li farà coniudo Facciamo solameo- 
in la divisione. 

Ebn. Ora non posso traltenorini. 

Ver. Hai ragione ->* Ma prima dividiamo... 

Krn. Addiol.. i 

Ver. Facciamo la divisione... ' ; . 

Krn. Ci rivedremo! li scriverò! 

Vbr.^ Ma non è queslo che preme... 

F.r». Addio L. addio!... (esce correndo dal mno) 

Ver. (seguendolo] Aspetta I... aspetta I... la divisio- 
ne che dobbiamo fare!... lasciami almeno il 
tuo oiologiot.. E' se, ne va!... non mi ascól- 
lai... Mi lascia qui nella posizione la più cri- 
tica del mondo! (corre alla finestra. Rumore 
di cavalli dà posta) Ernesto!... amico mio!... 
Sentii Mi viene in capo una beila idea 1... 
(da sej (Infatti è stupenda!...) Aspetta posti- 
glione !... Se tu n)i prendessi con le ? eh ?... 
(rumore di carrosza, frusta) Postiglione!... 
Ernesto se ne vai... se ne va come un ful- 
minei... Se gli corressi dietro ?... decisamente 
son nato sotto l'influsso d'un pianeta maligno!.. 
(durante le ultime parole di questo monologo 
si seme suonare un campanello dalla sinistra 
npetutamen/e) . 


Digitized by Google 


8Ce:\a v^ 

Gitglielmina « Ce to. ^ 

Gre. [dalla sinistra) Giacché av^tef (anta prerna- 
ra di pranzare caro zio, e non si \ede aicu«- 
DO aodeiò' io slessa... ' ^ • 

Vea. (Oh la beila Tocinal. . Madamigella, o Mada- 
ma desidera ? 

.Co», («cnad guardarlo) Fate avvisare il cuoco... 

Ver. Ohi io non m'inganno !... Quei bellissimi occhi!.. 

Gug. Ob cielo!... questa fisonomia !... • ' 

Ver. Non vi è sconosciuta, Madamigeiia 

Gte. Voi siete il giovine che... 

Ver. e voi ia fanciulla che... 

Gug. Nei parco di G»rtlinga... ■ • • - « ‘ 

VsRr Sulla sponda d’un ruscello... ’ ' 

Gug. Voi tni toglieste da un grave imbarazzo... 

Ver. Ogni prato; ogni rnscelletlo che mi si pie- 
senta dinanzi agii occhi mi raiuniema quel 
giorno beato !.. 

Goff, [ingenuamente) Da quel giorno io non ho piò 
veduta un asino senza pensare a voi! 

Ver. (salutandola) Quanto son felice, Madamigella !... 

G«i. (co» una rtuerensa) Signore!... ed io che vi 
prendeva per un domesiico!... 

Ver. Lo sono infatti ~ Io sono un vostro schiavo 
ii piò sommesso, e che ardisce di appri^uaie 
delia seconda occasione che ha la fiTtuna di 
vedervi per chiedervi il vostro homo. 

Guo; Guglielmìna Wilner. 

Ver. Ed abitale? 

Gou. Alla Residenza. — Ora vengo da un piccolo 
viaggio > in coropàgnia dei signor De»iar« enei' 
mio zio, e mio tutore. Ieri sera passammo 
per Vaibourg, e... 
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Via. Varbourg!... Domaodo hi parala , — Vi aieto 
fermala col vostro tutore a Varbourg?* . 

CoG. Oh per. pochi minuti solahiente, 'fdfa. .porta 
; dell’albergo. Mio zio aveva- da iocassafe aleuni 
- fondi <ólà per quanto mi disse.,*'* V " ; ‘ 
Ver. In quell’albergo! neiruniep aibt^^o 4*. qpeT\. 
paesel... (da se)*|A ^meno jc^é' egli* nCn -fef&.il ! 
Hii-evitore delle ConiribuzionL ). GugIreltirLrui, • 
io non > ho ih vi«o delle’ cmÌQ’siià,'a)a*p'ér naia- 
istruzione • ro’ indichereste la età. e la profea-- 
siooe di*l vostro. signor tutore?’ „ ; . - ’ 

OrG. La sua età? — CinquauranUr «circa. ^ ,, 

Ver. (Kin qui ci siamo!) , , 

<!og. La sua condizione? RgU è. cavaliete..;... ‘v 
Vrr. 0 industria?' - • ' , i *. • ‘ 

Gug. D’industria!... Signore! che, Osate voi. di. di- 
re? Sappiate che mio zio è il Cayì4i^d'op’ore' 
delia.’ Margravia. V ‘ ^ * * 

Ver. Guglieimiiia perdono., sonò ‘ confilso..; ma al- 
lora se vostro zio, occnpa un raogp ejevaio, 

' voi non siete una seniplids«4^nbianÌMl;r|ce*r;q“ . 
me dicevate a Gottinga?... • ■ • * 

Guo. Non si è obbligate di . dir la verUà. àd tino 
econosciuto Sorella di latte deità Principessa 
Mina.' la nipote della Margravia,:.' 

Ver. (La Prineipesea d’ Ernesto!.*..) • '• / . 

Gug. Io sono quasi sempre ai d\ lei flano’o-*- Meno 
schiave d(«H’ etichetta a Gottinga di quello. pive 
lo siamo alla Residenza,' eravamo uscite sólo- 
dal Castello per passeggiare. ili libertà quaqdo 
voi c’incontraste.... ‘ ' . > • ' .. 

Ver. Come! Ho tirato la coda all’aétnp d’una Prin- 
cipessa! Se un giorno e Ila- è regina la^.iuia fot;- . 
tuna è fatta. Allora Gu’gllelmihà, io^ vmò alla , 
Corte, e potremo.. .*. ’ . 2* ■ 
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(iva. ‘ffri'stdmé^e^ G^<rì, allorè io sarò maritata t 
Ver. naritatà ?..» E qual cosa vi fa credere che 
■ . jie-'aenifrjete cosi presto il desiderio ^ 

Gu6.. Mùi zia e il , mio tutore, vogliono che io spo- 
* . V si,*,aó:ye^hió'-riccbis8Ìmo, e siccome io sono 
/ /•■i; spjizi diiUé...*V “ ■ ■ . 

dòtè^.;. i vostri occhi?... e questa 
• ^\l;^lla- vitina' ?... ,e^ quella bocca che mi^ sotri- 

. ' ;.’*-. d(B?. GutìWlóuna, voi • avete un milione, due 
’• 5' nrìHoni — f e' domani sarete mia moglie 1 


a* ^ 


•a ^ 


SCE^A IV. 

.. L Ostessa" e delti. 

>■ • ' ' 

O^TL .JMdàmlgeHa,. il «signor Cavaliere si. è alzalo 
* . Któ .lÉ^oJa; e viene a questa volta... 

Gu(k (Olv*t.iolòI..« Se egli ci vede insieme L. (fra 
. pìdnùj ' . ) . 

VbbI flnffiiitr!> S^r-^be uu'imprudenza.) (poi da se) 

‘ -'•'^Mtfpgièró 'còsi un bocconcino ancb’io...) |st 
’ \..dwì<fe^verso\la siniÈtraji 
O.^.' Dd«aVajKlat’e'*voi ? 

Vi|a...ft:«fèlt^r"qu 9 lche cosa' sotto j denti. 

Os>T, 'Àj^hi^te la l)onlà di scendete in cucina. 

Ve#. ‘ in^ójKc4hàt lia patria. dei sguatteri!... Ma già 
venlr*e;àlfómalo npb ha XMgoglio. — Ogni.pran- 
vipipe' dfHà,^,8Ì .può dunqne andarlo a cer- 


'■-* ‘'y,e^e‘'di 'dave. vlenel...-/o Guglielmma che sarà 
. * Vd 'OKigliàre' .alla. 

Àfaiàinrgeliat.^i 




porto a siiusiru} 


OsT; 'l^Qnrf>^i' perdete in complimenti; se come mi 
. • ,.,pofé .-nqb. volete, esser trovato qui da sua Ec- 
• V >>c,óllerfZ8i;-'lSgH è così collerico I Figm alevi ebo 
nel]b& ;sceoderé^d4 carrozza* ha dato un^calcio 
a f^iti pèrthè lanciò cadere il suo mantello... 
(iolpild)^ (Un calcio!... Oh tratto di luco!...) 
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no«. Ma partite duoque!... partite!...- 

VgH's Domando mille pardon!, sono inchiodato qui !... 

OsT. (prendendolo per un braccio, e facendolo ri- 
tirare sulla porta di mezzo) Siete il gran ca- 
parbio, il mio sapiente dell’ università, 

SCENA VII. 

n Cavaliere e detti. 

■* * - • ' ^ 

Cx\. (preoccupato sulla porta a sinistra da se) (Mà 
quell’ altro Ernesto dove sarà?... 

OsT. (inchinandosi avanti a lui) Eccellenza. 

Cav. Grazie!... Fu un pranzo cattivissimo!... (da se) 
Ma dove trovai lo?... dove?. . 

\ EH.- (osservandolo da lontano) (Uomo ^ mezzano... 
naso mezzano... la- bocca è enorme!) 

OsT. Vostro Eccellenza vuol prendere il caffè? i 

(>Av. Cosa sò io?... ‘ ' 

(ìcG. (àvanzdndosi) Eppuie caro zio, -è la vostra 
bevanda favorita. 

Cav. (sempre Ab !..,^ siete qui nipote... mi 

pare... Non eravate a tavola... 

Ci;g. Una leggiera- emicrania... 

Ver. (tn fondo, alla scena) (Abito color bigio!...) 

OsT. Dunque Eccellenza, posso far servire? 

Cav. Corae?...^Che cosa dite? Voi siete, la a^ca- 
tOra in persona 1... Non lo vejdele cbe sono 
preoccupalo... assai preoccupato... 

duo. (insielendoj I| caffè si piìò prendere, là sulla 
' terrazza 

Cav Lo credi?... Ebbene..^ andiamo... (va per usci- 
re si ferma) Ah! Locandiere, voglio ripartire 
fra una mezz’ora... Che sia attaccalo il mio 
• legno. ' . ' j 

Ott. Vostra Eccellenza sarà servito. — Comanda 
altro? I. • 
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Cau. Sì... no!... ecco |a vostra maledetta Smania 
d’mierroropere il corso delle mie idee... (da $e) 
(Dove sarà quell’allro?...) [finita tuUa Urraz-^ 
sa seguito dall' Ostessa) - > 

. Ysa. (avanzandosi e passeggiando agitato) (Lo zio 
di quella che anu) sarebbe mai un ladro! un 
truffatore !... un... Ob, non posso orederlo... 
Eppure il calcio è una prova!... una prova 
calzante!...) - 

Guo. ha sequilo per qualche passo il Cavaliere 
ri/ornando] Addio signore! Oia che mio zio 
è sulla terrazza sarebbe una imprudenza il 
trattenersi qui insieme. ' 

Ves. (La mia incertezza è terribile!... è lui, o non 
è lui?) ' ' • V ' . 

Gug. Signore - 
Vaa. (Come costringerlo a palesarsi?...)’ ' 

Guc. Ma signore, vi replico che se' mio zio ci tro- 
va Insieme... 

Yia. (Ahi' l’ho trovato il* mezzo!...) ' . '. 

G«g. Oh Dio!... eccolo l.»v . ' 

SCE!VA vnì. ' ' . 

' 5 ... ! , Il Cavalibrb, e detti. 

Cav.' (comparisce sulla soglia dèlia tèrra tza be- 
vendo il caffè) ' ' 

Ver. (andando con v'ivdeilà d>i Gugìielmina che si 
’ è allontata., all' atr ivo del tutore) Adorata 
Gugìielmina l - » 

Geo. (spaventata fidano) (Ma tacete, signore! 

Ver. (guardando il Cavaliere di soli' occhiò) (So 
' è it mio nomo si farà conoscere infallante- 
mente.) Angelica, divina, mia Gugìielmina! 
Geo. (come sopra) (Quale imprudenza !) 

Ver. (guardando come sopirà) (È a cinque metti 
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di dislanzo.) Non crediate ch’io abbia perduta 
nepptir una delle deliziose parole che udii dalla 
\oslra bocca adorata. No, Guglielmina, esse 
resteranno impresse qui, nH mio cuore! 

Cav. (do se) Che seniol... uo domestico!... (posa 
la ta%za sai tavolino e fu gualche passo) 

Gog. (come sopra) (Voi ci p.-rdeie !.,.) 

Vaa. (guardando come sopra) (S’avticiiia...) A noi 
abbisogna la libertà di amarai I... (guardando 
come sopra) (Tre metri circa; non vi è gam- 
ba umana che arrivi a questa distanza...) (con 
. estasi) E questa libertà noi la prendiamo alla 
barba del vostro ridicolo tutore |... (le dacia 
la mano). , , 

Cav. (dandogli un calcio con impelo) Miserabile!... 

Vm. Ohi... (Egli .si è tradito I... compieiamente 
tradito I... soltanto avevo mal calcolala la di- 
sta.''.za!.. (slanciandosi alla porta di mezzo) 
Al iadro!... aJ ladml... 

Gno. ( spaventala a Verner) Che fate!... 

Cav. (da se passando a dritta) (Cielo!.,, ibgiova- 
oe dell’Albergo di Varbow^L.. 

VuR. (afferrandolo) Al ladro!...' 

Cav. (o mezza noce/ Signore... permettete ebe io 
vi spieghi... 4^ 

Vbr. Al ladro!.. 

Gug. Ma voi oltraggiate mio zio. quando dovressi- 
mo esser lauto rispettosi per lui! 

Ver. Tranquillizzatevi cara Guglielmina. Prima di 
tutto io faccio mettere in prigione, e poi-an- 
deremo a chiedergli rispeilosameoie la sua 
benedizione, (correndo dietro ^ al Cavaliere 
che vuol fuggire) Al ladfo! 

Cav. (ricondotto sul davanti da Vemer piano) (Si- 
gnore... una parola... io non sono quello che 
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voi credete.^ Vi chii'do sfuso ppT quHb che 
è accaduto jeri. Fu una diss'iozia... un allo di 
vivacità... Ve ne esprimo il mio romiuHi ico... 

Ver. Ma il mio dei rammaiichi, signore, il mio 
chi lo esprimerà?'.. 

Cav^ Potrei spiegarvene con duo parole .la causa 
se nom vi fosse in tutto efò un segreto. . che 
■ non è il mio... e che non posso rivelarvi, per- 
^ chè ci va deila mia vita... un s(^g^eto distato. 

Ver. Un segreto di stato?... eh vie!... 

Cav. e la prova migliore è che in ogni altro cir- 
costanza il mio primo dovere sarebbe quello 
. di restituirvi la sotiima che... 

Ver. Naturalmente, incomincieremo da questa ope> 
razione. * • • 

' €av^ Ebbene i v’ingannete stguore, la somma non 
ve la reslituirb. 

Ver. Ohi:.. 

Cav. Per la ragione... la ragione... che vi ho chia- 
ramente dimostrala.^. AU’onore di riverirvi!... 
r (va per ttsciré) 

Ver. {iraUenend«lo)^ Ma no, signore' chè non de- 
ve finir così. ’ • ' ' . ' 

Gug. (da ie) Che cosa dicono fra loro? 

SCENA IX. 

' ' ^Ostessa, ti Gambrierb e dtUi, 

OsT.La sedia di posta per Sua Eccellenza è pronta I... 

Gcg.' Dì giàL> 

VfiR. Egli pane! (al Cavaliere) Ve ne andate?... 
(all'Ostessa) Se ne va ?... 

Cav. Gugiieimina,da vostra mantiglia -^ risale la 
scena, il Cameriere gli da il ceppello e lo 
aiuta a mettere il suo paletot^ e poi parte 
dal fondo) 
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OsT. Non andate a pranzo voi ? (a Vemer} 

\er. Ho altro da pensare adesso!... 

OsT. Momenti sono avevate ua così grande ap» 
pelilo I ^ 

Ver. Non mangiò piùl ^ 

OsT. (E diventato pazzo.) (esce per la sinistra) 

Cav. (av^ieinandosi) Signore, io spero che mi con> 
serverete il segreto su quanto è accaduto, e so 
una leggiera licompcnsa potesse impegnarvi... 
(cava la borsa, la Ostessa rientra col cap~r 
fello, e la mantiglia di Ouglielmina, ed oja-> 
la ad indossarla) 

Ver. (colpito da un’^idea) Ahi una ricompensa.... 

ne parleremo più lardi! , • ' 

Cav. Volentieri, (a Gaglielmina) Vieni dunqt^ — 
Ver. (»pogliatulo rapidamente la giaechétta e met~ » 
tendo il suo abito, e prendendo il suo^ eapr-'- 
pelle) Un momento — io parto con. voi. 

Cav. Con 

Ver. In qualità di segretario. ‘ * .* 

Cav. Voi? — , . 

Ver. Un uomo della vostra, condizione non .può. 

' viaggiare senza un lale'cómpango. 

Gcg. Qie die' egli ?... 

OsT. (È) una n)aniera. originale di cercarsi un im- 
Viego...) . .- 

Cav. Questo è. uno schermo, ed io non posàn... 

Ver. (a mezza voce) Vi consiglio ad- accettarmi 
subito. ’ ... ; 

Cav. Ma... . . ■ ' 

Ver. (a mezza voce) Oppure alzo la voce, noi met- 
to a gridare, al ladro! e vedremo chi riderà 
più forte. 

(3av. Signore, voi non ignorate che un tale scan- 


Digitized by Google 



— 20 — 

dato ‘Sarebbe ridicolo per me, ma pericoloso 
anche per voi! ' ■ 

VBt. I pericoli sono il mio elemento, e lo conosco, 
badato che non si souopra che il ridicolo c 
l’eléineoto vostro. — 

Cat. (Ouesl’uomo mi ha in suo potere...) ^ 
Vb«. Dunque signor Cavaliere, forliamo? ' 

Gav. (Alla Residenza me la pagheiai!...) Nipote 
venite... 

Ver. (prendendole la mano) Permettete Màdamì- 
gélla... ' *. ■ ' 

Gdg. (accettando tremando) Egli , osa ?... 

Ver. (pussd davanti al Cavaliere stupefatto dan-- 
do la mono a Gttylieimina, poi si ferma) A 
proposito' signor Cavaliere, abbiate la bontà 
. ' di dare una dozzina di fiorini alla' mia gen- 

• tileilocandiéra per il prairzo... che non bo^ian- 
gialo. ' ’ ' 

Cav. (contando con rabbia i fiorini óU' Ostessa) 
(Birbante! JUanigoldo! •■ ) ' • 

OsT. ... Dodici fiorini per nn pranzo' che non man* 
giaste... Oh so l’avessi saputo!.. 

Ver. (da s6j -(Mi avrebbe messo almeno due co- 
tolette ili saccoccia!.../ 

Gay, {colpito da un'idm) ìia signore !... aspettate 1» 
nel mio calesse* non ci sono che due posti!... 
Ver JDue posti soli?... Ebbene mi prenderete sui' 
vostri ginòcchi! — Madamigella venite!-.. (of^‘ 
, fre la mano di nuovo a Guylielmina, ed esce 
dal mezzo seguite dai Barone stupefatto e ar~ 
rabbiatOy. mentre cala il sipario) ' 
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ATTO SECONDO 


Un ricco salone — porta ‘nel mezzo con poHlore — - 
Quattro porle laterali — un ricco tavolino tondo sul quale 
è un campanello a sinistra *— accanto al tavolino una Im- 
mensa Poltrona — a dritta un bureau con carte^ penne tee. 
— Mobilia ricca od elegaulo. , . < , 

■ •' •. - SCE^'A T ‘ ; - • . • 

•• • . ‘ k 

La Mirgratia, Bdrg, poi un Seìivo. ' ' 
{All" alzare del sipaHo là Margravia è 
pila' nella sua immensa poltrona, e Burg se- 
' dato ài Bureau è addormentato sulle suecarte) 

. • i *’ 

Min. f svegliandosi) harg"? ^ 

Bur. (svegliandosi del pari) Altezza? 

War. Che cosa facevate dunque? Siete pronto? 
Bur.. Da due ore ailendo che V.^A. .mi delti,../* 
Mar. Veramentì? è singolare come Ripassa presto 
il' tempo. — 

Bur. (Non per me — ) < 

Mar. Mi sonp ahhan<Ìònata alle mie ritìessionil.j. 
Ah Bui gl aridezza è pure, una tiranmal (con 
sospiro affellató) Lo so io che npo mi fu mai 
pei messo di stringere siij mio seno il, frullo 
d u la uoiooe legittima ma segreta! ,./'a/2àndosi) 
(Che penserà, mio cugino il Re di Prussia deila 
, tarda confessione che gli ho fatto?... Mi auto- 
rizzerà egli a riconoscere pubblicaraentp que- 

. 3 . 
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sto figlio, oggel^o delle ule più tenere cure;... 
oh io tremo dOli'aspèttare la sua risposta.) Ah 
Burgt le persone del mio rango sono ben da 
compiangere 1 {prende un piccolo specchio e si 
guarda). Il Cielo nel crearle avrebbe dovuto 
tenderle deformi, o insensibili; egli non ci 
ha pensalo, e naturalmente accade.?. 

Un Sbbvo (dal mezzo) La Priucipessa Mina fa 
' chiedere a S. A: se ha nulla da comandarle. 
Mas. Mia nipote !... Che aspetti (ti servo esce)' 
Ho da darle una lavata di testa (Hccone un’al- 
tra il di cui cuore non è di marmo, e se io 
non ci prendo cimediov) Burg, fin dove vi ho 
dettato jerr? 

Bob. {leggendo) «. Memorie di Sua Àll... (und sguar^ 
do della Margravia gli tronca la parola) 
c lo avevo sedici anni —'Il mio cuore ad- 
dormentalo (in allora incominciava a risve- 
gliarsi — Un giovine uffiziale se n’era ac- 
corto — Un giorno alla passeggiata egli osb 
dirmi che mi amava, poi apparentemente 
turbato da questa dichiarazione, afferrò la 
mia 'mano,, la copri di baci, e... » 

Mar. e... roeliete dei punti... molti punti Ahi 
r Jc- ditemf,‘Burg — [Burg si alza) E stato final- 
mente arrestato queH’audace studente che da 
qualche tempo s'inlroduceva nel castello? 
BiJR.‘>eri scia Altezza, e fri immodialan^ute tra- 
f' sferito nelb prigioni del* palazzot * 

Mar. (Questo disgraziato è giovine?^ ’ . V. 

Bus. Di una ventina d’anoL '' < ’i 

'Mar. Bello? ' ' ' ‘ ’’ 

■Boa Non brutto.' ■'» w ’■ - l > 

Mar. Kd é per mia nipote che osava d’introdursi 
ipii?... Ma Burg ne sono ben sicuri?... Che il 
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mio ministro si 'fosse ingannato? To sò... fche 

- fu veduto quei giotine... più volti6...^di notte 

ad aggirarsi... , ' ' / 

Bua. Da che parte Altézza?... * ' 

Mar. Ma... da questa parte... sottu le mie finestre t 
Bur. {ìngenoamente) Oh! perchè fare? 

Mar. (impaitetUandosi) Siete veramente uho sto*i' 
lido mio caro Burgl.J. (Hsale ia scena, a si- 
nistra) " • ‘ ' ^ ‘ • 

SCEIÌTÀ It.- r'r .. ; 

//. Cavaliere a elelti. . , </ .. v 

€*v.‘ (avf/» ' porrà) - (EfccolaL.. sono preoccupalè 
... pensaudo ai mio errore.:. < Coraggio I ' Bisogna 
ch’ella non sappia nulla!) Altezza... > 

Mar. Ah De-Hardinger !... finalmente saprò — * (a 
Burg) Lasciateci I Mìo Dio! Che poca mtelii>^ 
genza avete mio caro! (possa a destra) 

Bvr. [al Cavaliere) (Oggi ella è di pessimo uaaò> 
r. re.) (naris)', ■ -i j .. . • ,*/; 

Cav. (Diavolo!) [la Margravia m a guardare alla 
. porta di mezzo se vi è alcuno di fuori ^cke 
' ascoki) • ■ * * 

- SCENA 

Il Cavìlibrb e fa Maroratu indi un Umibre. 
Cav. (Una 'sola persona potrebbe compromettermi. 
Quell’originale che fui costretto a condurre fin 
• qui nella mia carrozza fortunatamente sotto 
fù-etesto di fargli visitare il palazzo l'ho atti- 
rato dalla parte delle prigioni, ed è sotto chia- 
ve da due ore a questa parte.) - ~ 

Mar. (venendogli vicina con premura) Io vi aspet- 
tavo impazientemente signor De < Hardinger... 
avete eseguito gli ordini miei?... Foste voi a 
Gottinga? ; • • 
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Cav. Vi restai fioo a questa nolle, madama. 

Mab. Parlale piaqo. — Ebbeòe, il giovine .come 
' sta? 

Cav. Bene, Altezza, bene (Troppo bene, perchè 
,, non l’bo potuto trovare in nessun luogo I) 
Mar. L’av'ele dunque riconosciuto facilmente? 

Cav. Oh, colla maggiore facilità. . — (Se sapessq 
, l’abbaglio che ho. preso . 

Mvgr Ed ha ricévuti i miei beneGzj? 

Cav. Altezza... Non ba potuto ricusarli, (da se) 
(Perchè non l’ho’ veduto.) 

Mar. Povero figlio! È egli bello? ' 

CUv.' Ho osservato ch’egli hà un volto... una fiso- 
r.. nomia... un poriamento.... somiglia molto PAI- 
tezza vostra. ' " . . ; = . 

Mar. (sodisfalla) È amabile? r • < • > 

<1av. Presso a poco... imita V. —, (Cosi alme- 
no bop mi confondo.^ ^ 

Mai. Bruno, o biondo? . - 

Gay. aU’ incirca così... Pho veduto di notte... tra 

i il biondo, e il nero» , \ 

BIar 4 Bello !... amabile!...', somiglimite a m^P io 
^ non so quello che provo... ma solamente pen- 
sando a lui mb^(Ho tutta commosso... delle 
. n dolci lagrime sgorgano da’iniei occhi... 

Cav» .(Misericordia!..: ch’ella pensasse di mandarlo 
v.ii ' a chiamare ?) • . 

Mae.. ( opof bianda tuono). E soprattutto, che , io non 
- , \ lo. veda I che ignori il segreto della sua na- 
. . scila fino al momento in cui mi ..sarà per - 
messe di divulgarlo I 3’egli le sospettasse non 
avr^ebbe la prudenza di tacere; • ' .. ■* 
Cav.- No .certamente, e basterebbe una: parola per 
r . ; compromettere l’Altezza Vostra. 

Mar. Ed è per questo che alla più piccola indi- 
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, screzjone p^r parie sua..,, io faccio, rinchiu- 
dere voi nel fondo della prigione la più umi- 
da del castello. ; . * 

Cav. In prigione?... io ^... 

Mar. Peichè voi .solo l’avele veduto, e non può 
aver saputo qualche cosa che da voi.- 

CaV. AUetza, s’egli non ripete nulla di più di quel- 
lo che ('li ho dello io, può venire alla Corte 
senza pericola... • • , 

Mar. Che non vi comparisca ancora ci va della 
vostra lesta! . 

Cav Ma io... [spaventato] 

hì\R. [camlnando Utono) Fratianlo. signor De Har-^ 
dinger sono contenta del vostro zelo. Nell’u- 
scire informaievi se è giunto, il corriere, da 
; Berlino... B poi... nella vostra assenza fu ar-* 
restato un giovine studente.... che si erede 
assai temerario... - . , ' 

Cav. L ' so egli ardisce innalzare i suoi 

voti fino alla Principessa Mina. v 

Mar. Chi sa fin dove spinga la sua ten^erità?. . 
Vècchi protende che non venne qui per mia 
. nipole... è stato sorpreso eolio queste fine- 
stre... 

Cav. (con sorpresa ingenua] Sotto queste- fine- 
stre!... 

Ma».’ [fissandolo con molta serietà) Queirimhecille 
di Burg non capisce il perchè egli è veuutol... 

Cav. [sconrerta/ó ma fingendo di capire) (Oli ! .'. 
, qtieirirahecille !... [poi da se) ^11 peggio si< .0 
che non lo capisco neppur io.} 

Mar. Mi fu molle volle ripetuto ch’io sono bella, 
Hai dinger! ,.v . 

Cav. [con molto fuoco) Se lo -siete Altezza, se lo 
siete I!I 

3 * 
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Mab. Biisla — Noi) parliamo di 'ciò Andate, 
{Hardinger inchina) ■ 

Cav. (neWuscirey[\ che diavolo pensa qoest’oggi’) 

Mar. [suona il campanello, esce un usciere) Mia 
nipote, (i’ Usciere apre la porlà, s*inchina, ed 
annunzia) 

Use. Sua Altezza Beale la Principessa Mina, [esce] 
8CHi\A IV. ' ' 

MtNA, Gugliblmina, e della, poi Vurnbr ed Ernesto. 

Mar. Avanzatevi principessa. Yoi sapete che da 
qualche tempo io penso a n)arii8rvi. 

Min. Sì, mia zia. 

Mar. Volete voi accettare io sposo che io vi ho 
destinato? . 

Min. No, mia zia.' • / ' 

Mar.. (Lo dicevo io I ihcaore ha parlato — ) Un 
. certo amoretto di cui mi fu fatto un mistero 
sarebbe forse la causa dei vostro rifiuto? 

Min. Si, mia zia. ' ' 

Mar. Mi promettete voi di dimenticarlo? 

Min. 'No, mia. zia. 

Mar. (Esattamente qneiio che risposi io alla sua 
età.) Se non volete maritarvi a modo mjo, 
entrerete dunque nel Convento che vi desti> 
neib?. ■ 

Min. Sì, mia zia. 

Mab. (Non risponde più come' risposi io -—) E ci 
starete per sempre? 

Min. No, mia- zia. 

Mar. Come no? Con qual mezzo vi lusingate d*o> 
scirne? Sperate forse di farvi rapire di là? 

Min. Sì, mia zia. 

Mar Questa sincerità mi piace. — Ma voi v’in- 
gannate — Non è sì fàcile l'aprire la porta 
di una prigione io questo paese. 
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Ern. {mettendo fuori la testa dalia prima porta a 
destra) (Oh Dio! c^è gente!) (si ritira dentro) 

Mar. Fra due ore voi parlirele per il ritiro con 
Madamigella. ' 

Min. Ma zia mia, Guglieiroina non ha ricusalo di 
sposar nessuno ! 

Mar. Ah, essa non ha ricusato? (cAiama) Burg?... 

(suona) Burg? 

' SCENA V. 

■ Burg e delti. 

Mar. (a Burg] Dov’eravate voi? 

Bur. (con imbarazzo e precipUatione.) Perdono Al'* 

. tezza... sono venuti in ques.o momento a pre- 
venirmi .; 

Mar. Basta così! •— Mettetevi là di fronte a Ma- 
damigella Guglielmina. 

Bur. (netV ubbidire (Come dirle che il prigioniero 
è fuggito!) 

Mar. Fate due passi avanti... due indietro... gira- 
^ levi! — 

Bur. (nelV eseguire il tulio) (E con un altro ancora!..) | 

Mar. Va bene — Guglielmina, ecco Burg, il mio 
^ segretario, il marito che vostro zio vi destina. 

Le figura la vedete, lo quanto al suo carat- 
tere, ed al suo spirilo — (a Burg) Parlate! 

Bur. Si, Altezza. i., ^ 

Mar. Tacete! . . ^ 

Bur.' Sì‘ Altezza. rr 

Mar. Lo vedete. Presso a poco è come il rimanen- 
te — Volete sposarlo sì o no ? 

Gug. No, Altezza. 

Mar. [alle due ragazze) Gntraie nel mio gabinetto, 
e propalatevi alla parlonnza. 

Gug Ma Altezza se ci offiistc qualche cosa di , 
meglio per mariti? 
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Mai. Vi markereslo subito? 

Guo. ÀI' piu presiti possibile: • .1 , 

Mar. /o/sar/dpstj -Entrale nel mio gabinello.’ 

Min. (da se) (Corbe prevenire Ernesto, nella sua 
; prigione . ; • ; . • 

Gug. (Mio povero Ernesto I) [tidra con Minà nella 

\ • sctondo porta .a Uestra) . 

•» » • ^ ^ 

SC^i\À-VI. 

La Màrgravia e .BuRG. 

* 

Mar Innamorate, e ribeltr... ed io. fui come loro... 

■ Ciò mi richiarna alle, mie memorie.— > Burg, 

conlinueremo a scriverle, finché' giuftj^’ l’oia 
del consiglio, [prende sul tmreàu un fottio, e 
lo esamina) v ' ' 

Ror.- (ria Non' ardisco perìsare- alla sua - colleia 
quand’ella saprà che il prigipniero... se pre- 
‘ veniaiii.il signor De Hardinger... chi sa che 
non fossimo ancora in tempo... - ^ • 

Mar. [distratta leggendo ' sempre) Voi scrivete cosi 
■ . male'.t;. ' < ' ' . ■ • •' 

Bui. Vostra Altezza detta così presto! [osservane 
dola mentre siede, ' e n’gràdi a ^adi resta 
' . tuUa occupala nella lettura) Ecco che si ab- 

bandona alle sue riflessioni., come questa mat- 
tina... come ogni giorno... per soiitp resta co- 
- sì molto tempo .. se potessi — [alzando la 
.■ voce per vtàere se ella si’scuote) Vostra Al- 
tezzà detta così presto!... (n<?ii’afi(i«rs«ne in 
punta di piedi indebolendo ìa voce) Così pre- 

■ SU) ! [parte dal mezzo) ... 
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; . Il ■' SC£\A VII. 

La Margravia, poi Vbrnbr, indi Ernesto. 

Mar. (sempre leggendo) Che cosa?... Ahi si forse... 

Aspetiale!.., Quando penso a queste memo- 
rie!... , ^ . 

Ver. [entrando in punta in piedi dalla seconda 
porla a , sinistra) Non c’è più nessuno!... Pos- 

__ so alQne azzardarmi di comparire. — Vecchio 
briccone d’Hardinger abusando deila mia in- 
genuità, mi fa vedere il palazzo, e giunto al- 
•- le prigioni.», crac!... mi trovo io trappola... e 
con eh il con Ernesto. j 

Mar. [facendo un sospiro senza muoversi) Abl 

Ver. \dopo un gesto di spavento) Ohi per fortu- 
na le serrature del castello non sono mollo ' 
solide, e con un' calcio ne siamo usciti; per 
moltiplicare i mezzi di salvezza io presi a si- 
nistra, Ernesto ha voltato a dritta, e... (la 
prima porla a destra s'apre pian piano, e si 
presenta Ernesto) Ernesto! • 

Ern. Vernerl Dunque la nostra passeggiata per i 
corridoj del Castello ? . 

Ver. Ci ha condotti al medesimo luogo. 

Mah. (come sopra) Ahi... . 

Ver. C’è qualche cosa in quella enorme, poltrona! 

Ern. La Margravia forse I (si nascondono ambidue 
dietro la poltrona) 

Mar. Burg? | 

Ver. Chi ha chiamato ? Me ne informerò più lardi 1 
Facciamo una ritirata. 

Ern. Se ti muovi, ella ci vede, chiama .e slamo 
perduti. 

Mar. Noi continueremo, amico mio. 

Ver. Pare che abbiano incominciato qualche co- 
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sa?;.. Purché non sin troppo difficile da tcr^ 
minarsi.. V v. i r-r 

Mar. Siedi, e ripréndi.i. ' 

Vm. Che -cosa vuole che prenda? il mfo ,cttore 
-" '. mi dice la chiave della pc^la. 

Ehn. Tu ci perdi' entrambi !. . 

Mar. Noi eravamo dunqpe al momento in coi in^ 
vece di punire quel temerario della sua pe- 
<• tulante passione, To' ebbi la dehoie^zà di scu- 
Bario, e di' unrrrai a loi 'oon on nodo segreto. 
Ver. Senti I senti !- ' ‘ ‘ / . . ' . ) 

Mar. Scrivete -*• ^Venli anni pih tardi no giovi- 
netto entrava neiruoiversità,' di (iottioga... ,, 
Ver. Oh, un camerata! 

Ern. Silenzio! \ambidue si avvicinano -' m punla 
• *- di piedi per ascoltare)' " - ' ‘ • 

Mar. Bello... ‘ * ' 

Vbr. Come me4... ■ ; v i>: i = 

Mar. Amabile... '• ' ; * . ‘ 

Ver. Come niel j - ■ 

Mar. Ed isolalo, solo sulla terra. '' ’ " ^ 

Ver.* Sempre come nel • ; ‘ * '' ' 

Erx. Potresti "dire come nóil ' ' ’ > ' ■ ’ 

Mar. Egli fù Toggeiio ' segreto de’tnioi’ pensieri 
delle mie cure... (interrompendosi) detto trop- 
po presto-?' Ur I. J r. - • 

Ver. (involontariamente 'a mezsa voce) Oh no 1 
(Ernesto lo fa tacere) • ' 

Mar. Ogni sei mesi un uomo di confidenza mi re- 
’ cava di lui notizie, Via ricevuta della sua 
pensione... - ' . ' 

Kflii. Quale rapporloì ' . *' / '■ ’ ‘ 

Mar. Senz’altro appoggio che la Provvidenza, sen- 
z’altro nome che quello d’Erheslo... 

V«R. e dite cdtandà la voce insieme/ Che?..., 


r 
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Mar. [alzandosi) Eh?... Che c’è?... (Ernesto si au- 
volge dietro la portiera — Verner che si era 
avanzato di più, confuso siede rapidamente 
al bureau di Burg, e curva il capo sopra 
delle carte fingendo di scrivere e nascoden- 
■ dosi il volto — La Margravia si muove per 
andare al bureau, e suonano quattr’ore) Di 
già loia del coiisiigl.o! Non posso esser ma- 
. dre neppure per due minuli 1... ti cosa insop- 
ji jxortabile!.:. A questa sera Burgl (esce lenta- 
0 ,; vieni e per la. seconda porla a destra senza 
-*n» i t'oZ^ejT il capo) ^ * . 

SCF.XA vril. , : 

VEn^Ert ed Ernesto. ' , ' 

YeIl. [alzandosi e saltando dalla gioja) Io Prin- 
cipe Kiueslo! Hai inleso? — io!... . v,. ■ 

Ehn. Al conlraiio, sono io'!... . " .'t 

VfiR. Io nu chiamo Erneslo. 

Ern. Anch’io. 

Ver. Fui educalo a Gottinga. \ 

£»n. Anch’io. ib. 

Ver. Senza parenti. ^ -'nv; 

Ebn^ Anch’io. . ■ ^ ’* '^r'I 

Vdr. Anche lui... Anche tu!... Ma hai tu ancora 

con\e me quest’aria nobile, quèsii senlimenli ; 

generosi che caratterizzano il vero Principe? 

Ti senti come me scorrere' un sangue puris- 
simo nelle vene? . V 7 

Enr. Io, hp. mollò di meglio. . . _u . ’ 

Vbr. Meglio?... .{! 

Ebn. Io ho nel cuore l’emozione segreta che non 
inganna la simpatia istintiva... Mentre essa era 
qui, mentre parlava, mi sentivo penetrato da 
un turbamento.. 


& 
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VgHjPrecisameoié Ero turbato anch’io.- ' 
Erh. mi sentivo venire le lagrime' àgli òcchi. ' 

Vbuv- A metsono Venute.' -• -• 

Ers. Oh si, tu!... tu che /non'>^ cessavi daH'tnter- 
romperla con le tue sciocche riflessioni! 

Ver. Ma ero conjraosso. ' • ** 

Eart.' Tu Volevi fuggire. ‘ 

Ver. Ma fuggire! piangendo I 

Frn. Eh, lasciami io pace.* V ^ 

V»R. La stessa tenerezza da ambedue, le parli, gli 
stessi isiinli Aliali, ^ medesima rassegnazione 
ad accettare il rango che ci è dòvuiò... dun- 
que dividiamo. 

Ern. Che vuoi tu dire? ' • ‘ ' 

Ver. Se. c’è un figlio, ce ne possono esser due. 

Io ho il presentimento che essa nc*^lia due. 
Rrn. Oh amico.'- * ■ ‘ ‘ 

Ver. (odòracciondofo} Fratello’' mio I -- - ‘ ' 

SCElVÀ IX. '' 

Muta, GuGLiBLUiitA,:C > ; 

Misi, [esce con Guglielmina dalla seconda porta a 
destra) Che védoi ^ ■ ‘ . - • 

Ern. Mina ! - ■ 

ViR. Guglielmina! • 5 , ‘ - - 

Gug. Voi quii..', qual gièja ! ; ■‘•r' . : 

Ver. Eccoci riunitil • 

Min. Noq per lungo tempo! 

Ver. Che dosa dite?... ma per stemprel Sappiate 
la mia felicità, la sua felicità: la' oosiVa ’ fe- 
licità 1 ... ■ . * ! ' 

Gog. 'Con»e? ■ ' . . 

Via. Io 800 Principe, egli ^è' principe, noi siamo 
prioeipi! - ' 

Gug. Impossibile ! • 
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Vsa. £ perché lo credete impossibile, Gugiietmina? 

Gu(f. Fu uoa esclamaziooe di sorpresa. — Princi- 
pi... ma come mai? 

Ybi. Silenzio! È un segreto che non ci fu per- 
messo di divulgare... nou lo dite' a nessuno. 

Min. Sarà facilel 

Gug. Noi partiamo fra un’ora per il ritiro. 

VfiB. Non ci sono più ritiri, lo decreto la soppres- 
^ sione dei ritiri. 

Gog. e ciò non impedirà che siate ricondotti io 
prigione. . . • 

Vbb. Non ci sono piu prigioni. Io decreto la sc^v- 
pressiooe delle prigioni. 

Min. (che ha risalito la scena) Viene qualcuno ti 

Ern. e il , Signor de Uardioger. / ... 

Gug. Mio zip! 

Ver. Appunto ho da regolare i conti con lui! 

Gug. (fuggendo dalla seconda porta a destra) Che 
egli non ci trovi quii 

Ver. Lasciami spio- 

Ern. Abbi prudenza! . , • 

Veg. Slò tranquillo Sarò degno- degli avi no- 
stri! — (Ernesto esce per la prima porla a 
destra) 

SCENA X. 

Vernbr e il Cavaliere. 

Gay. (entrando) Fuggito di prigione!... il birbante 
è (uggito!... Se almeno si fosse allontanato 
dalla Residenza. 

Ver. (Ora lo polverizzo!) 

Gay. AfTreltiamoci giacché Sua Altezza Jo erdiua, 
di condurre le fanciulle nel ritiro. 

Vea. (avanzandosi) Allo là signor Cavaliere! 

Gav. Egli qui I in questo palazzo ! 
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VeR. Voi Torresle ch’io fossi ancora nel! umido gab- 
bioito dove aveste la bassezza d’inlrodurmi !! 

(]*v. Fu una distrazione... 

Ver. Già... distrazioni!... sottrazioni!... Voi cono- 
scete mollo bene simili cose. Tutto si spie- 
gherà più tardi. — Frattanto io vi proibisco 
di eseguire gii ordini che vi furono dati ri- 
guardo alla principessa... ed alla sua compa- 
gna... alla sua compagna — specialmente! 

Cav. Egli mi proibisce I... Disgraziato! tu ardisci?... 
Chi t' ha fatto uscire di prigione? 

Ver. La mia volontà, alla quale voi sarete il pri- 
mo a sotlnmcllervi. i 

Cav. Quale sfacciataggine! 

Ver. Vecchio insensato! io conosco finalmente il 
segreto della mia illustre nascila. 

Cav. (Che dic’egli?) 

Ver. Qui... poco fa... la Margravio ha dettalo al 
suo segretario la parte più misteriosa, e più 
interessante delle sue memorie... 

Cav. Delle sue memorie! 

Ver. Quello che concerne un giovine educato a 
Gottinga, amabile, bello... 

Cav. (Il ritratto che ne ho fallo io!) 

Ver. Ebbene! questo interessante giovane, questo 
studente è suo Aglio, e questo Aglio soii'io! 

Cav. (Suo Aglio!... Che io mi fossi ingannalo?... 
che avessi realmente sotto gli occhi il legittimo 
erede ?) 

Ver. (Si è scosso I) 

Cav. Ma no, è impossibile! 

Ver Impossibile! — Oh cortigiano • tanto orbo 
quanto testardo ! — ne dubiterete ancora quan- 
do fra poco alla presenza di tutti mi slancierò 
fra le braccia di mia madre ? 
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Cav, (spaventalo) (Misericordia I — Rasa mi chia- 
merebbe responsabile.. ) 

Ver. (L’ho polverizzato!) 

Cav. (Con qual mezzo impedire?.,.) 

Vbr. (Rsainina la sua coscenza!) 

C*v. (Non ce o’è che uno!...) 

Ver. Io corro..: » 

Cav. Fermatevi! ebbene! giacché tulio è scoperto 
il momeolo è venuto di non celarvi più un 
altro segreto... 

Ver. (Eccolo che cade ai miet piedi.) . . 

Cav. Gettali alle mie ginocchia { < 

Ver. (stupefallo) Verbi^graliaf 

Cav. 0 piuttosto!... Ernesto 1 mio caro Ernesto I 
vieni fra le braccia di tuo padre... . = . 

Ver. Che negozio è questo?... Che dite? 

Cav. lo dico che il padre d’nn giovane educalo a 

' Gottinga sotto il nome di Ernesto ti apre la 
braccia. 

SCENA XI. 

Eznesto, e detti. 

Earr (slanciandosi fra le sue braccia) Oh padre 
roiot... 

Cav. (respingendolo sorpreso) Di dove esce que- 
st altro? Chi siete? 

Ern. Vostro figlio educalo a Gottinga sotto il no- 
me d’Ernesto. . , 

Cav. (Sono in due I... eccomi rovinato !...) 

Ern. Padre mìo!... 

Ver. (eon estasi) Nostro padre!... Oh giojal... la 
Margravia adunque dimenticando la distanza... 

Cav. Disgraziato! Che ardisci dire!... guardali dal 
• prof^unziare il nome di Sua Altezza) — Ella 
non entra alTatto in questo segre'o. 
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Ver. Non c’ entra affatto? 

Cav. Te lo giuro. 

Krn. Ma allora dov’è mia madre? 

Cav. (imbarazzato stringendoli al seno) FigVì miei] 

Ver. Un momento — Avrei piacere di sapere co- 
me lui chi è mia madre?... 

Cav. (con estasi) Figli adorati!... Non cagionate 
maggiori dispiaceri ai vostro disgraziatissimo 
padre! (dando loro una borsa) Tenete... 
prendete... accettate questa grossa somma. 
{Verner la meite in tasca) Accettatela senza 
scrupolo... (sono denari di Sua Altezza (da se) 
Prendete... e partite immediatamente ! 

Ver. Dtyve vorreste mandarci? 

Cav. In Fratycia... in Inghilterra... dove volete... 
il più lontano* che sia possibile. Pensetò io 

> intanto ad accomodaró gli affari. 

VsR. Dite un poco signor padre... questo denaro 
è quello che mi avevate già consegnato un’al- 
tra volta... la vostra tenerezza paterna non ha 
niente di meglio da offerirmi? 

Cav. No. 

Ver. Allofa resto qui. • • * 

Cav. Tu vuoi dunque la mia perdita figlio sbatu- 
turato? 

Ver. Io voglio il rango che m’è dovuto! Voglio 
mia madre! Voglio Gugitelmina I 

SCENA Xll. 

Guglielmìna. poi Mina e detti. 

Gcg. (dalla séconda porta h destra) Chi mi chia- 
ma ?... 

Cav. (Ci mancava quest’aura adesso!...} Ebbene! 
sia! vuoi tu conlentarli di Guglieimina? par- 
tire con lei? sposarla? io mi comproroet- 
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lo, iu mi perdo forse... non imporla 1... L’amo- 
• re (li padre supera ogni considerazione I... 
Sposala!... conducila con te... Acconsento a 
facililare la fuga a lutti due! — (Mina è 
uscita dalla seconda porla a destra, e va 
verso quella di meszo a spiare se viene alcuno) 

Kri«. Ed io padre mio? 

Cav. M’ero dimenticalo di quest'allro! Ebbene, 
fuggirete tulli tre! 

Min. (venendo avanti) Ed io signor de Hardinger? 

Cat. (disperalo) Me ne escono più di sotto terra?... 

liUQ. Cielo!... senio la voce della Margravio I 

Tutti. La Margravial'l 

Cay. Si salvi chi può! '(fuggono come un lampo 
— Ernesto dalla prima porta a sinistra — 
A/ina dalla seconda — Il Cavaliere dalla pris- 
ma porta a destra — Guglielmina dalla se- 
conda — Verner che si è slancialo alia por- 
ta di mezzo trova di fronte la Margravia 
— Quest' azione generale assai rapida, ma 
ben distinta) 

SCEXA XIII 
Verner e la IVIargravu. 

Ver. (restando immobile) {Sono in trappola!) 

Mar. Un uomo! uno sconosciuto nel mio apparta- 
mento !... 

Ver. (con comica emozione) (fe mia madre! Devo 
avermi dato alla luce assai giovane!) 

Mar. Chi siele voi? 

Ver. (Mi ha messo al mondo senza sapere quello 
che faceva.) 

Mar Rispondete. 

Ver Altezza... perdono... (Se potessi farle capire!..) 
Io sono uno studente... 

4 * 
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Mar. (da se) Questa risposta denota uno stupido- 
oppure un giovane assai turbalo... Forse quello' 
che fu arrestato nei giardini del palazzo, e 
che ordinai a de Hardinger di condurre alla 
mia presenza? 

Vbr. Io sono un povero giovane, Madama... 

Mar. Non’è questo che vi chiedo — lo vedo — 
ho gli occhi anch’io... 

Ver. e sono anche belliss.mil... stupendi!... 

Mar. Ahi... è luil... (lo guarda eon compiacenza) 

Ver. è nn bellavanzo di femmina mia madre! 
M'ha guardalo! Che la natura si risvegliasse? 

Mar. (con più dolcezza) Io vi chiedeva...^ il vostro 
stato, la vostra posizione! 

Ver. Brillante, o miserabile a vostra scelta .. (mo- 
vimenlo della Margravio) Perchè basterebbe un 
cenno solo di questa mano augusta per Inal- 
zarmi al di sopra di tutti, o precipitarmi nel- 
l’abisso ! 

Mar. Voi mi credete dunque mollo possente ? 

Ver. Ohi Dopo Dio, e il re di Prussia. 

Mar. Per quanta sia la mie possanza, veggo che 
diffìcilmente potrei impedirvi d'essere ama- 
bile ! 

Ver. ^Infatti non sarebbe cosa facile... soprattutto 
quando vi guardo... puando vi parlo... mi sento 
un altro uomo!... mi sembra di diventare ai- 
to... alto... gigantesco. Io povero studente, nel 
vedermi trasportato come per incanto in un 
ricco palazzo, in presenza della più gran Maestà 
dell’Europa... sempre dopo il re di Prussia, 
e trattato da lei con una bontà... quasi... ma- 
terna I 

Mar. Ma signore!... 

Ver. (La gran parola è detta!...) Ah provalcrail... 
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iropiegalemi! — Io son capacr* di far (uUo., 
ho delle facoltà immense... nello spirilo!... 

Mar. e che vorreste essere alla mia corte?. 4. 

Ver. Quello che piacesse all’AlteEza Vostra! Oh 
io non ho ambizione.,. Cancelliere, Generale, 
Primo Ministro... Ogni piccola cosa mi basta... 
un nome... un nome solo io ambirei più d'o- 
gn’altrol 

Mar. e... quale? 

Ver. Voi mi credete forse ambizioso. . io non so- 
no altro che tenero... tenerissimo... il cielo e 
mia madre mi han crealo cos'il... 

Mar. Voi dunque siete sensibile? 

Ver. Oh Altezza, enormemente sensibile... a) caldo... 
al freddo... alla morte d'un parente se ne aves- 
si... ma non ne boi non ne ho! ed il mio po- 
vero cuore affamalo di sensazioni, di emozioni, 
di seduzioni!'.. 

Mar. (vivamente) Si è lascialo sedurre? 

Ver. (da se sorpreso) (Come lo sa?...) 

Mar. Da chi?... 

Ver. (sorpreso dalla domanda) Da chi! 

Mar. (vivamente) No, non voglio che lo diciate... 
(da se) (Lo indovino!...) Voi avete amato’ 

Ver. Se ho amato!... se ho amato! .. Quando mi fu 
dato d’incontrare un essere adorabile, per- 
feltol..* 

Mar. (da se) (Io non posso nascondermi!..) 

Ver. Come resistere ad una figura !... a due occhi!.. 
A un sorriso di diciotto anni!... 

Mar. (Crede che io abbia diciollo anni!} 

Ver. Ed io mi sono lascialo vincere dalla più 
divorante passioue. 

Mar. (Come si anima.) 
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Vrr. R poiché la fortuna mi ha fatilo incontrare 
l’Altezza Vostra io ne approfitterò. 

Mar. (Mi fa paura!...) 

Vrr. e cadendo qui ai vostri piedi — (si getta ai 
suoi piedi e le bacia la mano) 

Mar. (con caricatura nobile) Soccorso!,., temerà' 
rio!... non una parola di più se non vuoi... che 
ti si chieda la tua testa!... 

Ver. (alzandosi sorpreso) Li mia lesta? per che 
farne ?... * 

SCENA XIV. 

Burg, e detti. ' ^ -r 

Biir. Vostra Altezza ha chiamato? 

.Mar. (alzandosi con malumore) Ah siete quìi... 
sempre qui ad infastidirmi !... 

Rdr. Essendo giunto un dispaccio da Berlino. 

Mar Del Re mio cugino! Cielo! se egli mi auto- 
rizzasse a riconoscere!,., (s'appoggia al bu- 
reau con molta emozione) 

Ver. Ella sviene!... (per soccorrerla) 

Mar. (viaamente) Non vi avvicinate I (passa in 
mezzo) Che si cerchi Hardiogcr, e che venga 
subito nel mio gahioelto — Burg, voi veglie- 
rete sa questo giovane audace ! (a Verner) 
Sperate, la mia clemenza è grande 1 — (poi n 
Burg) (Lo farete chiudere nella sua prigione] 
(a Verner guardandolo con emozione) Sperale 
(esce lentamente dal mezzo con Burg) 

SCENA XV. 

Verner poi successivamente Mina, Gdgliblmina 

Ernesto. 

Ver. Che io speri?... Spero di uscir di qua, ed al 
più presto possibile! 
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Min. (mettendo fuori la testa dalla secónda porta 
a sinistra) Ebbene? 

Guo. (mettendo fuori la testa dalla seconda porta 
a destra) Ebbene? 

Ern. (mettendo fuori la lesta dalla prima porta 
a sinistra) Ebbene? 

Gi’6. (avanzandosi) Avete veduto la Mergravia? 

Min. Avete parlato a mia zia? 

Ern. Che cosa ti ha detto S. A.? 

Ver. Ho veduto... ho parlato... e mi chiese la mia 
testa. 

Tetti. Oh Diol 

Guo. Ma pure voi siete liberei 

Ver. Ho paura d’esserlo stato troppo Ubero I 

Min. Come? 

Ver. Vi basti di sapere che gli affari che sol prin-^ 
cipio incominciavano a disbrogliarsi, si sonò 
intrigati io seguito più che mai... e il meglio 
che oi resta a fare è di scappar via! 

Gli ALtm tRS. Esubitol .. (tutti sivolgono per usci^ 
re, e nello stesso momento si sentono chiudere 
le porte) 

Ver Non c’è più tempo!,.. Ero sorvegliato! " ' 

Ern Da chi? 

Veb. Da un grosso lacchè òhe la mia illustre ma- 
dre aveva ordinato mi stasse ai Uanco. 

Ern. Che fare adesso?... 

Ver Eh, per bacco! — Impiegare il mezzo che ci 
ha servito per uscire di prigione. . Un calcio 
nella portai 

Ern. Nell' appartamento di Sua Altezza, oseresti... 

Ver. Tutto per riacquistare la nostra libertà. 

{prendendo lo slancio verso la seconda porta 
e destra) Attenzione I e che ognuno approfitti 
d iraperlura! (in questo momento s'apre la 
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porta e ne esce il Cavaliere colle spalle in- 
dietro incliinaìidosi profondamente atta Mar- 
gravia che è dentro, e quando i tre personaggi 
vedendolo gridano a Vtrner fermale, non so- 
no più in tempo e il piede di Verncr colpisce 
lui invece della porta) i ' ’ ■ 

Tutti Tre.’ Fermale I ... 

Gay. Oh! . i • ‘ ’ . . 

Ver. (spaventato) (Che diavolo ho* fatto !...) .k 
Gug. Il mio tutore!... ) / il . 

stiamo freschi !... ) ; 

Quella porla si è aperta mal6 a proposito 1 

" lilf. 


ErìY 

Ver 


SCENA XVI. 

il 


Il CAVALÌBRB'pot la MargraVia 6 detti. 


ni 


Cav. [inchinandosi l’uno all'al- ) Altezza... io Sl'^ 
Ver. (tre e facendosi delle scuse) ingnore...; 

Mar. (entrando raggiante di gioja e con. un foglio in 
mano) Madrel... Mi si permeile alfine, di es- 
ser madre!.'.. Dov’è mio figlio? — Voi lo sa- 
I peto Hardinger, e siete aucoia quìi.. Che mi 
si conduca. 

Cav. Vostra Altezza sa bene che non deve far al- 
tro che stendergli le bi accia per riceverlo. 
(accennando Verner) 

Mar. Questo giovine l 

Min. Lui ! . :i.i ; 

Mar.; Sarebbe questo giovine 1 ’ i ^ , 0 ! 

Cav. (Essa non lo sapeva!...) i -l'Mt? 

Mah. Signor de Hardinger ! rravale al fallo dt l'a 
sua nascila, e me Io nasconde\ale ? Non ri- 
comparite a me dinanzi senza un mio ordine! 
Cav. (Son rovinalo I) ' n 

MAR.i(a Verner) La vostra mano?/ 

Ver. (Mi chiede una stretta di inano., buon nugu- 


Oi-=* 7.-V^ 
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rio!] {gli stende - la mano'< destra/ Essa là 
prende, e si mette a rialzargli il paramano 
dell* abito — Sorpresa di Vemer — da se) 
(Gbe mi I voglia spogliare?) 

Mar. Cielo! non è lui! Hi si vuole ingannare an- 
cora — Egli non ha sopra il polso destro un 
segno... 

Ern. {avanzandosi vivamente, e mostrando il suo 
braccio) Un segno come questo signora? 

Ver. {passando la sua testa fra la Margravia ed 
Ernesto] Un segno! tu hai un segno? 

Mar. [aprendogli le braccia) Min figlio. 

Ern. {abbracciandola) Madre mia! 

Ver. {passando vicino a Gaglielmina) Sou deiro- 
nizzalo ! 

Min. Mio cugino!... quale felicità!... 

Ern. Voi compirete i nostri voli?... 

Mar. Figli miei! siale felici!... 

Ern. E il mio amico Yerner?... 

Mar. Ah! questo giovine... è tuo amico? 

Ver. Cuori gemelli Altezza, anime sorelle! 

Ern. Gli ricuserete voi quello che chiede? 

Mar. (abbassando gli occhi) Chi sa!... forse!... 

Ern. e se fosse la mano di Guglielmina? 

Mar. {con sorpresa di disprezzo) La mauo di quel- 
la ragazzelia !... che la prenda!... 

Ver. Viva la Margravia!... E giacché non ho ma« 
dre mi contenterò d'un tenero Padre! (refen- 
do abbracciare Hardinger) 

Cav. Andate al diavolo! 

Ver. Non mi diceste?... 

f^AV. Ho scherzato. 

Ver. Non ho ascendenti ?... {abbracciando Gugliel- 
mina) Mi veodicberò procurando dei discen** 
denti. 
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MAR.^(a Varner) E domani voi parlirele per Ber - 
^ Uno onde. recare a S. M. i noslri ringrazia- 
jnenU. . 

Vbr. {inchinandosi) Altezza, un tanto onore I... 
(Un calcio dato, due ricevuti... ed eccrnni 
Arohasciadore Signori Diplomatici impa- 
rale.) 


\ 
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I» iMtro rappmento una aala/A d/Ifta alla prima <|ufnta 
«na finestra, alla seconda una pórla. ‘'A sinistra alia prima 
quinta un camminetto, alla seconda -una porta. Porta- di ' 
mezzo. Tavolino di fi:onte al camniincUo Sedie. AeoaDUo da 
scrivere et.- ~ ^ 



SCENA L 


AìVaìtiare é*l stpàri» ri^unte.tf frartmino A'an tìtrìbiU 
. temporale, dopa un momento suonano ' ìm ore. Laita 
esep con jpeca^òor dalla tua cantero che è a de- 
^^9" ^ ^ a^to da mattifta, od lut in mano fin lume 
di, cui natconde 'la luce colta mòno. 


tùi. S«i oref è !l inomeijio ?... Che temporale gpa- 
>ehto8o! ^fi non sarà forse ventnò*.. Osser- 
viemó (apre la, finestra) facciamo ìLs^lgoale. 
(batte tre v(fite..ie tn^ni{ s'odè rispondere' lo 
ttesso di fuori) E 4es80l (si vede la tripla 
. d una Wà appoggiarsi alta Jinestra ) • AhlJi 
T scala ■. si ■ muoTe.... Aspettate j paté , mano ! po- 
treste accidirvi.’ * .V . 

-jM^ENAtlr- 

• • CnA«PAGkA€;e efetto.' , ^ V 

Cba. (E inondato, d* acqua. Ma «» cèfalo grigio 
. capo- Salta dalla. Jcala nelVappartamènia) 
• E vero mia cara 'Luisa l 
Lut- Maurizio I, Oh l)ioi in che. Stato* siete? ■ - 
Cba. Ilo quaUfo gocce, d'acjgi^ addosso. ' ' 

Lvf. Perchè non 'prendere nn Ombrello? . 

Cba. lo Maurizio di' Qha mpagnsc /figlio, *del. gene- 
rale che ruppe uh /quadrato prussiano ad Au- 
stcrlUz prendere un ^hroiio?.Ghe mi 'prò* 
ponete,^ Ma E poi ^ pioggia, che 
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sarebbe ]o stesso diluvio quando io son pres- 
so di voi? quando mi senio inondato... dalla 
felicità? , 

tei, Ma guardale il vostro cappello.'., , ... 

CnA,v£gli ha sofferto; è la prima volta che lo 
metto. Ha ^ricevuto un lavacro purificante! 
(lo^scuote e lo getta sul tavolino) Credele- 
• lo Luisa, ‘per giungere > fino a voi io vorrei 
. che vi fosse da attraversare un mare di 
fuoco. Questa notte non era ^ fuoco: ma 1’ e- 
.«I leme'nto contrario; però cadeva con tanto 
impelo, *^^'c he io mi sentii tutto elettrizzato. 
Alla buon’ora ! ho gridato, con un tempo si- 
• mile può scivolare un piede a scalare ua 
.“'muro, ad arrampicarsi sopra uha finestra si 
può rompersi uòa gamba I Insàmma si* può 
provare ad una donna come la si ama! 
lei. Imprudente ! ma non . vi ho indicato il luogo 
in, cui alcune pietre cadenti?... 

Cha. Io, aspeltiare un minuto secondo! Eh via! 

*’ Io trionfo di un ostacolo, non lo fuggo mai. 
Loi. Voi. mi amate mólto’? - 
CpA. Come tre anni sono, come il primo giorno. 
Lui. Quando voi scalavate il muro di cinta del 
/ giardino di mia zia, presso la quale abitavo, 
’u .per venire a cadere ai mici pirdt 
Cba:. Ed ancora non mi -sono rialzalo, (s* ingi- 
nocchia) 

tei.' Sarebbe' stato un esercizio troppo lungo o 
faticoso. Ma pure dopo quindici giorni id 
non Vi vidi più ? » • 

Cha. Lo credo bene. Nel lasciarvi . ìq mi slogai il 
piede destro. ' ' ' • •' 

Lui. Oh Dio I mio povero MatirizioI H 
. CuA. Non mi compiangete: Io ho' sofferto “mollo. 
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r - diceva à ree stèsso; È per L ièi ! Appewi 
guarito (zoppicavo ancora^. .accorro, vi jchia- 
hte «0^1 e tfOvb. lutto desHTio. . ■ . • • ì ’ 

Lm. .'la^^BVQvo ^ lasciala . i» casa di mia èia. .■ '.j 
Cha.vEi>,ìo. caddi da qo sauro due. volte piò allo 
■ dv'l prime... Ma..Pon era; nuiia'aocora. Io ave- 
va fallo il giuramento <U .psfsbr ia mia, vita 
a cercarvi, di noa amarv;»IQt|'- .«Itrardoona, e 
quando fioalmcnle vi ritrovo io questa prò- 
* /• viocfill*. ■ • i f , V 
Lui. Io sono la rooglie d’qn altro. • •ì.* » 

Cu.\. Oh è da pèrdere la ragione. Ed lo rtniper*^ 
*■. duia, l’bo pèrduta! > c4 

Lui.i Ah' non mi' accusate Haurisio. riegi’im|»'rMÙt 
v.doverf dl fanaiglia,. la oecessiià d una forttina>./. 
Cba. ^e coa’è 'ta fanuglia, la fortuna ■ quando si' 
..1 'ha un cuore? Ma non. voglio aocre^ere il vostro 
dolore. Paste abbastan;^.ipuuUar povera dqn- 
t .r. sarda questo sposò, offipiaÌQ;diva»rlna,s%iu0- 
• ^ cercatore,, libertino s brutale,: che ;perlUo non 
si sa per dove, che. riloroerà non si sa 
i Iv* qiianda. 

Lui. Fórse giammai! . * ‘ :»r-> ‘ 

C»A. ^an impeto} R farà bene iP miserabile 1 .. . . i 
Lm. 'Prit- piano ‘^per carità; sè Margherita t la mia 
cugina vi ascoltasse. Io noQ.. vorrei peritano 
■ i’oro del mondo che qualcuno io questa pic-^ 
<• ootavcLiià sapesse che ioi Luisa di PoidaniI, 

.; <* uche passo, per fanciulla,: sono maritala., e òhe 
-•' «0 hO'tic'evutO' di notte in Inia, W 8 a"‘un Cava- 
t r:>< liere, cooosohito per la su.'i témerità. Non si 
crederebbe alla i^'azza del nostro amore e 
' la mia riputazione sarebbe, perduta 
Cba, .Per k’infCTAÒi Se qualcoiia ardisse '■'mancar vJ 
»»/ dl’rispelto:..*' *-''^ A '■«»■ *~ . .w 5* 


Lei. Irtipradent^^f ed è allora che io- sarei vera« 
-«• mente perdala; • . 

Ch.\. Ebbene paitianio.'- Aodiaióo in ùn luogo ove 
possiamo rrivere acoooscìuti, e felici, lasciàma 
* . ' la Francia, l’Eiiropa^ andiamo io Asia, o piii 
' lóniàno ancoro in Oceapla.’ 

Lqt. Che osale dìret- • , -• ■ -v 

Ciu. <^anda parlidn?o? - ^ • - ; ' - ' ■' • 

Lui, Giammai. , , '■ • ••:. •■; -- ' 

Cha. Volete dunc^ue che id in 'uccida qoì, ai vo- 
siri piedi? ' . 

Lei.. Oh Biol MaurÌÈÌo!.;. • . . . '* 

C«A. Quando partiamo? ’ ' ; s ' 

Liir.' Ebbene domani avrete la mia risposta 1 
CÙA. . Vf do a- fissare* due posti «sopra - àna nave ; 

■ ons' scialuppa, una . biTrea, ónà. piroga una 
scorza di noce... che importa ? >parchè essa ne 
involi dalla. Prmejaf . . 

Lui. -Diof sento rumore, fe. Margherita mia ongina 
che: viene da quella pai te... di già alzàia I Par- 
I' ■ lite presip.t - <• . 

Cha. (gettandosi con impeto sul balcone) A t!o- 
màni. , .* ^ 

Lui. ^correndo in cambra Vwa col lume) pos-^ 

-r - - se più esitare... ,Domaut. egli, saprà la .verità. 

{parte) (notte) . ^ \ . ■ - 

Cba: (passando la testa ,o4traver so la finestra) 
Luisal Luilsal Ho dimenticato it cappello !... 
.*> datemi .il mie cappello... Diluvia ancora Luisa I 
. non e’è~'piti... se. potessi... vedo un lume... che 
V ,aè'qua !... Alta misericordia di' Die! (sparisce) 

'« . . . ■ . , SCENA' -HI... • .V • 

^ ’’ litAiuHatiTA se/a. . 

UsM.-(cUdla sua camera con un lume, di eui na« 
scende Ta luce con tina. mano/ SeUe^oret Hia 
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'f cogina Luisa dorme oncora. Si, bisogna che 
io lo veda. È la prima volta che gli ho dato 
appuntamenLo io giardino presso la . serra 
, d'agrumi. Faccio (orse male a non prevenirne 
la mia buona Luisa; ma poLcbò lo faccio per 
dirgli di rivolgersi per il suo consenso alla 
cugina cIh: *mi fa da lulrice... 

SCE\A IV. • ' 

D’EarcNY,* e della. ’ 

Fri’, (entra placidamente con un ombrello inzup- 
pato in mano:,! due otturi debbono far ri- 
saltare il contrasto della flemma, colla riuo- 
, cita fra questo carature^ e quello’di Cham- 
j^nacj’Non vi spaventate. Son io. . ^ ^ 

Mar. Come signore voi qui? ed|ayesle Timprudeoza 
d’enlrarvi? 

Eri. Lo credo io!... piove che 6 una benedizione!., 
fu una bella idea quella di darmi un appun- 
tamento all'aria 1 

Mar. {piccala) Signore, nulla vi .ci forzava, e nulla 
v'impedisce... (accennando la porta) 

Eri. Quando io sono presso di voi; e quando pio- . 
ve ancora? 0 Margherita voi mi permetlereie 
di dirvi quanto vi amo... (sedendo) e di ri- 
posarmi un poco. 

Mar. Riposarvi 1... per la strada che avete fallai 
cinquanta passi da casa vostra. . ' - 

Eri è facile il dirlo per' voi che non faceste aU 
tro che uscire- dalla* vostra camera, ma io ho • 
sfidato... le grondaje. Io ho scavalcato un mu- 
ro... crollalo, io vi ho aspettalo sotto un grosso 
.castagno; ma quando vidi che malgi ado il suo 
fogliame, e il mio ombrello l’acqua minacciava 
dì sommergermi non ho più resistilo al bisb- 
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v'i 1 

Miin 

Esi; 


M<aÌ 
Emi. 
Mar, 
Fri. 
'• Mar 

Krt. 


Mar 

F.ri. 

Mar 

I^i. 

' - 


Mar 

Eri. 

Mar 


■ «fe II ìA ■ ■ 

éno..' di bàrlarti dèl mio omofel é^'sotìo en- 
trala.' *• '*• 

Pter ftlfette^v^■tfl•cepir^nL •- 

Oh' solamente per nbn cbmpferiret ai- *V08lri 
'occth' 1 n Dfn'o slato indecente, e per dfiehiararvi 
che non. uscirò di -.(juì' che , coHè promessa 
delta vostjra ihdna.. ' ^ ' 

. Voi dunque votetef »;-• 

Sposarvi. • • 

, Non è una cattiva idea. * ; 

Sarà tanto più comoda per vedermi. ! i-' 

. Il momento non è oppoHuno per parlare con 
mia cugina; bisogna aspeltare. 

Aspettare. Ma son già quindici giorni che vi 
amo, e mi alTatico tanto per giungere sino a 
voi... No no, siamo nell’Equinozio! Il cattivo 
tempo facilmente continuerà. Io dunque vi 
sposo e lascio lo stato militare.* '' 

. Perchè? è così gentile Toniforme? 

Sì, ma incomoda a portarsi. Fu un idea di 
mio padre.-’* . 

. Pure è così. dolce il comandarei 
Si comanda agruni, e si obbedisce agrallri. 
No, a me non piace uno stato dove bisogna 
vegliare quando si vuoi dormire, e salire a‘ 
cavallo quando si starebbe tanto bene al fian- 
co di quella che si ama, vicini ad un buon 
fuoco,, colle mani nelle sue, e i piedi sopra un 
buon sgabello... Oh io voglio passar la mia. 
vita così, c perciò... . 

. Oh Dio! ecco il giorno... partite per carità... 
verrete domani a parlare colla cugina. 

Ma che! vi sono delle diIRcollà? (spaventalo) 

. Partite, partile. 


• *f I * 


V 


— 

£itw Di ^ ! t)00 tL pni^Marò^ tm mement¥ trofi^ 
■Squilli!..*' . 

,Mab. Per phfiài.rfT , •. v J 

Eiù.^.AhF il. mie unibFfiUo? (prendendolo)-^ ’ ' 

MarT il badale di oon esser.- vcduie.» (!)•’ 'Engf^ 
porte)' Firiairóentó • che gioTÌne senza 
. V ^ energia,! Un auUàr^ Scoraggia! >/ved!e cap» 

} ìelló4i Champa^ne^ $tdlh ^soèfij Oh Din ! ha 
asciato il suo .’ca^ellaJ Sig.vd.’Br^ 

scEivÀ y>_'f '•'•5 * 

» * . ' 'Sagbt, ppt’^LuiSA, è deìtà^ ’it 

S.AQ.- (enlfotiio 4od f$ndp\ Che. yok^ie atadanalg&Ma ? 
Mar. [Àh Saget, il giardiniere.) -rr- ‘ t 
Lor. ['dalla sua camira)Xim i «ibf -vr- ' *»W 

$AG. Av&te jp paanp madanoigello ?41 d cap> 

' ■ pelli) da uomo? ‘ r. 'v t • 

Lui.,,JiCielpJ apel|| 0 »di CbfnapagpaG.) *'« 

Mar., (Màledello!) Io.;. Vi... ho trovato 
Sàg. cappal|lp fjMiijafjfDa ^ ci<«wio Caino uo-i 
Ino che io in ca»a,..fd>'i« ps^ Uvbenieltó:.. è 
f rì ^ ^watioa daii^ 

! ^ se .b trovò in giardino... (pati9()-.'.''yi' 
.Mar. Ma no, Sagdl! [volendo' tralWmr^\^''t 
I,ei.^.Las 40 .lój^<Jq.i>e. ;(^eé-,4fefarà nesaibot JÈ igià 
ihqÌÌQ^,o^-.eglitA.j)^^ ^ 

Mar. {Ora che "mi '■•dimenio li.. Il . stg>, d’Ei^n% 
PYftya ^' gfigio-ì 

[^j^.gUarjddn49'^(^f<^ •’ 

tu». u|ie^^w"b^J?w ^ ■ 

'MAR.|.In j/^lere •.à’Rra;..> M^bi.a.. di^ChatttpagBaè^i 
Lui. Taci! ,■■ ■'^ ‘.<a-*'4 eie ■•*. » . 

ipbe t;.inì'a t u / ; <• * • ‘ ^ 

Lui. i.i'i«S^9-i. \m A -;• i 
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Mar. Voi ricevete di notte un cappello grigio? 

.(Ora son certa di maritflrnji!) 

Lui. Sappilo mia cara. Orfana, e povera io fui edu- 
cala a tutte spese della mìa vecchia zia. 

MAR.'La vostra zia Orsola, , che voleva fare di voi 
una monaca; bella ideal « 

Lui. Una sera mentre lo passeggiava sola nel glar- 
. dino' mi trovai 'dinanzi ^ un giovine che per 
vedermi supei^ ogni ostacolo. ' 

Ma». Bravo giovine I 

Lui. Io aveva «veduto una volta 'soltanto questo'... 

Mar. Qoeslo. cappello grigio? 

LoK Ma un solo sguardo mi aveva falla padrona 
del suo' cuore. ' , . 

Mar. fCorae col sig. D'Erign'y.) 

Lui. Ben presto però io usciT dal Convento', perchè 
la mia parente era morta lasciandómi tutta la 
sua ricca eredità. ' 

Mar. Ma allora nulla si opponeva più alla* vostra 
^ -unione con.;. • ’ , . 

Lui. Al contrario. Noi eravamo divisi più che mai. 

■Mar. Oh mio Dio? e come? 

Lui. Io non et» erede che* a .condizione dj non 
maritarmi. ’ ’ . . . 

Mar. Possibile! • '* • *. 

Lei. La mia vecchia parente a quanto pare aveva 
avuto mollo da lamentarsi degruomipi. 

Mar. è certo. .•■* - 

Lui. e bisognava o dividere la sua antipatia... o 
veder passare la.- intera eredità nella mani 
d’una 'madamigella Gandolfa sua amica. 

Mar. Che brulla -idea di forzare le persone a far 
cose contrario alla loro volontà. 

. Lui. Io cominciava a rassegnarmi; lontana da Cham— 
pagnac ciò non mi fiusciva tatuo difficile,* 
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quando quindici^ giwm sono passeggiando nel- 
' bosco mi vedo cadere un uomo ai- piedi, era 
hli chef aveva impiegalo ire anni a cercarmi, 
sempre più ionamorato, e fedele. 

Mar. Che gioja per voH' • r 

Lai. Dopo moHe difficoltà aòconsèntii a riceverlo 
. .. nascostamente in casa:, ma per iqettere 'fra 
noi un ostacolo insormontabile, immaginai la 
favola don màtrimonio; gli dissi cho avevo 
. va mariU) btulale, Itberliifo, pan rio per le 
Isole,' e che poteva riiornaie àd: ogni mò- 
iheoio. " ■' . . • ' -w . . V' 

Mjul B il signor Ghampagnaof ' - 
Lou Egli, pretende che io^parta con hifJ vuole an- 
dare ad uccidere il mio supposto ' mari lo I 
Mae. Che bravo giDvinel . 

Lui. Ma una* clausola- del testamento dclld mia pa-’' 
' reole m'fmpedisce pure di abbandonare hf 
Francia. Giudica tu del injo imbarazzo ì' 

• ■ scena V|. " 

Sagbt, DEaifiav, di dentro fm,di fmti 6 deltQ. 
Sag. Vieni avanti- dunque, fd» dentro} - 
Eri, (di.d.) Vuoi lascierml niascaìzonnf 
Lur. Qie rumore- è questo?, \ \ 

Sag. [spingendo d'Brìgny) Avanti o t’accoppo I ' 
MAR.’(Ctolo! il siguor d’Erigqy!) 

8ag. Ecco il ladro madamigella, era rimpiattato 
oell'iAcceUiera., -, - 

I.yi. -Cile vedo! Un .giovine, un militare I . 

Sag. 'Già 'già: un tagliaborso.che.si sarà travestito 
, . per darla ad -iòiendere; .ma soa furbo iol 
Eri.- (È un beirimbroglk) queslél) *- " 

Luì. Chi siete signore? Conte vf trovate in' casa 
roià ? Uispòodete. . . . ^ ~ 

Ehi. Madama 'io... io..,'- (Già ci verrebbe troppo 
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meglio 

,M ' 


che 000 ri- 


t . tempo a’ spirgarmi, 

^ sponda:) 

Mar. { (jOtu'ò contuso I) ' 

• Sag; (ulzofido il taslonù) So madama comanda, 
colla persuasione lo faccio parlar io. 

Mah. No! no! v; ' j 

I.UI. Poiché vi oslinalo a lacere io yi Tarò coo- 
. + durre... / * • . 

Sao, In prigione. /• ^ 

lìKi. In prigione I ‘ i • vs*,cwt ii:« 

Sag. Avanti galantuomo! Marche] - 
Mar. Un nmmento. *0^0110 Saget. 

Sàg. Lasciarvi sole Signore... cól brigante, I * 

Mah. [nei passare presso li involino prende il cap^ 
■spello grigio e se lo nascotuh dietro te spalle] 
■'Uscite dunque. • 

Sag. Vado... vado a preparare la colazione, [parte] 
Lm. Margherita che vuol dir ciò ? - e 

Ma . Il signore si chiama Guglielmo d' Erigny, ò 
nobile, ricco, mi ama, ed ò venuto qui - per 
chiedervi la mia mano., ^ •" ' •' 

Lùt. Che ascolto! * 7 ' 

Eri, (Che dudacifi ha quella- cara fanciulla!) 

Lui. Come m^adamigclla. e voi avete osalo? 

Mar. [giuocando eoi cappello grigio] Si* mia cugina 
Lui. (sertsa guardarla] Ricévere un giovine in 
casa? ^ 

Ma«, [giuocando col cappello] Ci sono alle volte 
delle circostanze imperiose che nostro mal - 
grado ci obbligano... .• 

Li/i. La.sciaie là;., [accennando di posare il cop~- 
pello] li voi avelo sofferto ciré egli- vi parir 

d’amoro? ... , . 

Mar. -{giuocando come, sopra] Siccome veniva per 

■ questo...^ 


— 43 — 

Lvi. (Malft^otto cappato!...) Madamigella... ' ' > < 
Mar. Noi oon abbiamo però nulla' da rioiprove> 
farai. .Ho fallo sempre male è vero, (giùocan^ 
. , .doiool eappello)}ma come si fa a non seguire 
l'esempio altrui, quando uoa persona che ci 
serve di guida... ..... I 

Lui. [intiìrrompen(hla) Va bene, va benei I .> 
Mab. {agitando il cuppe/Zo). Voi mi perdonate! duo* 
1 que^... • . ' . . 

Lui. Sì, sì, ma lascia slare quel cappello... mi lai 
girare la lesta! . ' . . ^ - i ì 

Fri. (La cugina si è calmata presto I Non Capisco!} 
Mar. Oh mia 'buona cugina, voi non vi pentirela 
della vostra indulgenza quando saprete; che 
ho fatto uoa buona scelta per tutti i rapporlit 
Lui. Non. ne dubito. Il signore è... < ' i 

Eri. Luogutenente al Reggimeuio di Cavalleria, ma 
fino da domani io do la mia dimissione per 
consacrarmi tutto ai doveri del matrimonio. 
Lui. Ma dove avete veduta Margherita? ’ • 
Eri. a Cbateau-Thierry... . - 

Mar. Quando io passai un mese nel rutn antico 
pensionato. .. . ,..c w 

Lui. {viaamente) Sotto i miei (KicbL.. o senza che 
: .io rabbia veduto. ' . J 

Mar. Cugina! - ’ 

Lui. Egli ti ha seguita fio qui? . . , • ; 

Eri. Sona vicino di casa. 

Lui. e voi avete sfidato, avete superato gli ostacoli? 
Eri. Non ho sfidato, nò superato nulla. 

Lui; Mon lo > negate. Io lo leggo nei vostri occhi. 
Voi siete un imprudente, un temerario. Voi 
» avete soggiogata questa, povera faqciutla. 1 
Eri. Ma no, iL soggiogalo sono stato io. 


/ 
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Lui. Oh gli uomini 1 gli oomiqL.. si rassomigliano 
. . dunque tutti ? - . ; v 

Uar. Non lo crediate < cara cogioà ; egli viene ri- 
spellosameote a chiedervi la mia Vinauo, ed 
.. aspetta tremando la vostra risposta. " • 

Lui. Ne riparleremo. , . , . » 

Mar. Presto?. ■ • . ' - 

Lui. Fra qualche giorno. . ^ ’ 

Mar. (slanciandosi verso il cappello) .Subito vi 
prego. . • 1 

Lui. Sta ferma... domani... oggi se lo desideri. 

Eri. (É Un poco capricciosa la cugina.) 

Sag. [entrarido dal fondo) Madamigella servita 
per la colazione. > ■ 

Mar. (Cugina» se voi lo invitaste;..) • 

Lui. Se il signore volesse farci l’onore di far co- 
lazione. con noi? ' : . • . r 

Eri. (piano n Murghmta] (Mi pare che non con- 
venga...). • • ' 

Mar. Il signore accetta con riconoscenza.'. • 
Sag. (Le padrone fanno colazione col ladro I) 

Mar. A tavola. : ’ . - • • > - 

Sag. Oh mi dimenticava: Ecco due letterei che 
. hanno portato ora per madamigella. 

Lui. Date qui. (Di Maurizio.]. Margherita conduci il 
signore nella sala turchina. Vi raggiungo subito. 
Mar. (Venite, e tutto.s’accomodeià.) ' • ' 

Eri. (Ho timore di nuovi> ostacoli.) {esee dando 
braccio ‘ a' Marqherita. Saoet li seque) ' 
8CEi\A VII. 

■ Luisa indi Marqbbkita. SagbtiC Cbampagnac 
: / a suo tempo. 

Lui. Che, pu6 egli dirmi! [legge) a. Cara Luisa... 
a Che non dimenticherei vicino a voi ?,.. Ho 
« dimenticalo il mio cappello. Egli può com- 
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«.promettervi. Sono dietro al parco ia faccia 
« al primo castagno. Gettatelo per di sopra 
« al muro, a questa sera o Egli ha ragione 
non sa quanto mi ha fatto già solTrire questo 
maladctlo cappello. Ma quest' altra lettera... 
(aprendola) del mio Procuratore. 

Mar. (entrando) Ma venite cugina, il sig. d’Eri- 
goy non vuol mettersi a tavola senza di voi. 
Lui.' Ah ! che leggo! r . ’ 

Mar. 'Vi sentite. male! 

Lui. Al contrario Margherita! (con molta gioia) 
Mar. Che fu? ' * - ^ 

Lui. Oh, la vista mi si olTusca... mi tremano le gi'^ 
nocchia, (cade a. sedere^ Prendi, leggi, guarda 
se io non mi sono ingannata. 

Mar. (legge) «.Madamigella. Ho i’oniH'e d'annnn** 
« ziarvi che Madamigella Gandolfa è morta il 
« 45-del cof'rente mese, in conseguenza d una 
.«'indigestione; voi vi trovate, quindi intie^ 
« ramenle padrona della vostra fortuna ; e della 
" « vostra mano perchè nessuno ha più diritto 

« alla clausola del testamento della vostra 
« signora zia. a Mia' buona cugina voi siete 
libera, vi mariterete ! • ' 

Li'i. Ti mariterai! ' > * ^ • 

JilÀR. Ci mariteremo! ^ 

Lui. Povero Champagnac, non più ostacoli, non 
> più ^ mistero. : egli può venire qui in pien rae-^ 
riggio... domani, oggi stesso... subito. 

Mar. Quanto sarà contento. (Luisa suona) Ehi ! 
SaQ.'^ (entrando) Signora. 

Lui. Corri presto dietro il muro che cinge il par- 
co. In faccia al primo castagno troverai un 
nomo senza cappello. 

Sag. fi quello il ladro? _ 
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Lùi. Ma no : bisogna' che tu mi coodusa qqì quella 

• persona. Và. 

Sag.-Ho capilo.. ' ' . ‘ 

Lui. Dieci luigi ae lo conduci qui. " 

Sag. Dieci luigi? • * . ■ • . 

Lui. Se riloroi solo li discaccio. ■ > 

Sag. Siate tranquilla. Ti porto 'dieci persone per 
, questo prezzo., (esce correndo)' 

Lui. Qual gioja! quale fortuna ! Lo sai Margherita, 
io non era senza inquietudioe, e qualche voi» 

' <ta diceva a. rne stessa, se queste dilQcoUà 
se quest’osiacoli stancassero Maurizio, se ^li 
cessasse d’amarini.... ,■ ; • 

Mar. Pur troppo suo cose che accadano^ e spesso. 

Avrei avuto lo stesso timore a och’k). ' 

Sag. Ma venite dunque, (di dentro) 

Cha. Piuttosto morire, (c. s .) i 
Lui.. È lui, è Maurizio. Yaitteae Mergherita. < 

Mar. Vado, a decidere li'sig. d'Erigny a far cola-» 
f. • zione. (parte) ' . ‘ m..' 

» r , . . SCEI^iA VDL ‘ ■ , s ■ / • 

I , , CtfAa.rAGNAC, Saget, a daffa.r. . 

6ag. Ma entrate dunque è madamigella che vi 
vuole. (Li vale dieci luigi questo ?]| i . ■ 

Lui. (gettandoli la borsa) Prendi. 

Sag.' (S e mi mandasse a pneoderne no • altro 1...) 
;; (parte) . ■ .. , . , , . 

Cba« .O h -madama crédete che gNnamai.aw-ei -az> 
zardato di venir qui a questVa per compro» 

• *meUervi, ma quando .meno,4o immaginavo 
quel villanzone mi ha trascinato con un ener» 

- Ria*:. • . - ■ - ' 

Lui. ,Kd ha fatto bene. 

Cha. Che? ha fatto bene a condurmi qui alla !u» 
ce del sole... senza una lanterna,? Ma è im- 
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possibile. Ora è nolie, deve èsser noti e. Io 
sogno, io deliro. 

Loi. Nò, voi non sognale, voi siete qui in casa 
mia; dove ora potete venire finché vi pia- 
cerà, la mattina, la sera a tutte Tote. 

Cha. Che sento! 

Lui. Agl'occhi di tutti. Oh amico mio, se sape- 
ste la gioja, la felicità, io sono pazza. 

Cha. Pazza? 

Lui. Figuratevi che madamigella Gandolfa. . 

Cha. Gandolfa? che denominazione e questa? 

Lui. (Imprudente! che stavo per dirgli?) 

Cha. Dove prendete questo signor Gandolfo? 

Lui. (So mi sono crealo un marito posso anche 
farlo morire.) Una delle mie amiche... 

Cha. Ah, è una dama che si chiama Gandolfa ? 
non gliene faccio i miei complimenti. 

Lui. Una delle mie amiche che abita all Havre mi 
ha k scritto che un bastimento ha naufragalo 
a vista del porlo-., 

CiiA, Ah diavolo! è un tristo avvenimento! 

Lui. Questo bastimento ritornava dalle Isole. . e 
fra i passeggieri il mio spòso... il mio disgra- 
ziato sposo... 

CiiA. Ha fallo come il bastimeoto? 

Lui. 

Cha. Ila naufragalo. 

Lui. Questo penoso accidente mi ronde libera. 
Non più schiavitù, non più misteri... non più 
scalale notturne! 

Cha. Non più scalate? Oh che ci faremo della 
scala adesso? ' 

Lui, Voi siete rapito, incantato, non ò vero? 

Cha, Io? anzi nou Uovo espressioni bastanlcmen- 

0 * 
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te convenleotl per esprimere quello che sen- 
to. fe una confusione d’idee... un, caos... Ab, 
egli ritornava per separarci questo sig. Gai»- 
dolfo che è affogalo? Ebbene! ora mi rin- 
cresce che sia morto; avrei aTUlo piacere a 
lottare con lui. Che un altro ardisca di met- 
tersi fra noi due adesso!... 

Lui. Ora nessuno oe ha più il, diritto. 

Cha. Nessuno. Ah, ò vero, io potrò venir 'qui 
tutti i giorni, se voglio... due volte al giorno 
se voglio? ^ , 

Lui. Ora non sarete obbligato d’entrare furtiva- 
mente per la linestra, ma potrete passare per 
la poita... 

Cha. Come tutti gli altri ; passar per la portai 
Che cosa comune! Eppure cosi spesso entra 
' la noja per le porte spalancate che io prefe- 
rirei il mio solilo cammino. È sempre quello * 
che conduce all’amore, (accennando le finestre.) 

Lui. Quando gli si chiude l’altro. Oh lo vedrete 
come noi Saremo felici. Vediamo signore. Venite 
qui. Sedete vicino a me, più vicino ancora... 

Cha. Silenzio! parlate piano! se ci sentissero! 

Lui. Eh, che imporla? 

Cha. Ah, perdono, è vero. Io dimenticava che noi 
possiamo parlar francamente adesso; {gridan- 
do) possiamo alzare la voce. _ . 

Lui. (avvicinarlo la sua sedia) Ma avvicinatevi 
.dunque signore. Siete lontano un miglio, e 
ditemi qualche cosa graziosa. 

Cha. (distratto) Candolfa! 

Lui. Parlateavi del vostro amore. 

Cha. (Gandolfa! se avrò dei figli non gli metterò 
- certo questo nome.) 

Lui Parlatemi della nostra felicità. 
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Cba. Ah si, io pensava a quel signore che. è af- 
fogalo. Infalti avete ragione, parliamo un poco.. 

Lei. Prima di tutto, non ci iasccremo mai. 

Cha. Ne anche uu minuto. ^ 

Lui. Vivremo sempre insieme, uno al fianco del- 
l'altro. Voi sarete la fenice dei mariti. 

Cha. Lo credete? 

Lui. No son certa, ed io sarò. il. modello delle 
spose. , 

Cha. É una cosa molto difficile I 

Lui. Niente affatto. Io preverrò tutti i vostri de- 
sideri. non ci mancherà nulla, noi avremo al 
tempo stesso la serenità del cuore... 

Chi. e la salute del corpo. . 

Lui. Noi ci occuperemo ad amarci, a dircelo; le 
giornate cosi trascorse no sembreranno trop- 
po brevi 1 

Cha. Ah noi passeremo le giornate ad amarci, a 
dircelo, e credete che ci sembreranuo troppo 
corte! (sbadiglia^ poi si alza, e và verso la 
pneslra) 

Lui. Che cosa guardate? 

Cha. Nicola: Tazzurró del fìjmamento! Oh che 
bella giornata I... Addio cara, amica. 

Lui. Dove andate? 

Cha. a fare una passeggiata. 

Lui. .a meraviglia. Ànderenio insieme, mi darete 

. braccio. 

Cha. Imprudente!... per compromettervi I Io vi se- 
guirò da. lontano, molto lontano. 

Lui. £! inutile, poiché ora sono libera. 

Cha. è vero, questa libertà che ci piomba addos- 
so quando meno lo aspettavamo... 

Lui Vado a mettere un cappello, e uno scialle. 
D'altronde dobbiamo anche passai e dal No- 
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tajo‘ perchè disponga 'il lutto, acciò solleci- 
• tamente abbia efletto il nostro matrimonio. 
Cha. Innanzi a tutta la città voì volete? 

Lui, Io voglio che' tutta la città lo sappia quanto 
noi siamo felici * ' 

Cha. Eh- già si; ma non -sarebbe meglio che fa- 
cessimo n matrimonio di notte, alla^luce deU 
’ le fiaccole ? {Luisa fa un gesto negativo) fioì 
Lui. Ritorno subito, [fermandosi) Quell’amplesso 
che mi avete tante volte- chiesto, e che giu- 
stamente non avete fin qui ouènuto, ' ora... 

• [abbassando gli occhi) 

Cha. [vivamente] Me lo ricusate ancora, non è vero? 
Lui. Io. . l’oflro a mio marilo. • ‘ 

(ìha. {dopo fatto un posso) Me rofTrite! Ebbene 
Luisa io voglio mostrarvi che son degno d uo 
tale favore, imponendo a me stesso il sacri- 
ficio di rioùoCiarvi, ^ 

Lui. Quanlo.siele amabile! Come saremo felici 
[parte) ’ ■ 

SCE.\A XI. 

CHAnPAGNAC Solo^^ 

Cha. Ella non ha più marito!. uhm! questo cam- 
bia radicalmente la posizione. Non più peri- 
coli, non più azzardi. Si ricade nella mono- 
tonia della tenerezza coniugalo. Prendo il po- 
sto di quel Gandolfa, e tutto sarà finito... Ma 
ora* che penso, non corriamo tanto, e sicco- 
me nulla ci fa paura... Ah essa vedova! io 
sposcjò una vedova ! è cosa disgustosa. Avrei 
volato- piuttosto una fanciulla, perchè una fan- 
ciulla prima di tutto è più' giovine e poi si 
può ‘sperare, è anzi probabile, d’avere il suo 
primo amore, mentre’ invece una vedeva... 
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Mi direte che essa avrà -più aitenstioni, più 
ordine. Oh mio DioI chi è che non ha or- 
dine, quando si arriva alla nostra età, quando 
'• siamo vicino ai 30... lo sento che non ho 
ancora esaurita tutta la mia foga energica j 
>' ho bisogno ancora, ho necessità di avveniu- 
'> re bizzarre, impretedute, tragiche ancorai ed 
io mi priverò di tutto quello che può acca- 
'•r dermi ancora; se prendo moglie non può ac- 
cadermi che una cosa sola. E poi le donne 
sono tanto incostanti... Luisa poi... è strano. 
Non è ne anche troppo bella I Di giorno non 
l'ho veduta che poche volte... ma invece la 
notte al chiaro di luna ella risplende è an- 
gelica ; ma col sole, con questa luce sover- 
chiante è una donna come tutte le altre; è 
meglio che non la sposi adesso... faremo il 
matrimonio più in là. [alzando la voce) Ci 
sposeremo in seguito mia cara. Ma come an-* 
nunziarlo? tJna lettera..; prendendo un prete- 
sto delicato, [va al tavolino e scrive] « Mia 
« cara Luisa. Ricevo in questo momento una ' 

« lettera che mi obbliga ad un piccolo viag- 

« gio. Non sarò assente che una diecina 
' «t d'anni. Ora non posso prender moglie per- 
ii « chè ho fretta ; bisogna che parla subito, 

a ma la distanza, non potrà separare ì no- 
« stri cuori, ed io sarò sempre io vita, e in 
« morte il vostro afiezion. Maurizio de Cham- 
a pagnac. » Eccola. nniio la lettera in 
tempo. Alla larga dalle spiegazioni, (esce ru- 
‘ pidamanie) 
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SCCNA X. “ - ,i' 

, . Luisa sola. 

Lui. Eccomi pronta amico mio... dov’ è egli ?> sarà 
< in giardino mentre ìt suo cappello è ancora 
qui. Che vedo! Una lettera a me diretto ; è 
'Singolare Cren ' Dio I Egli ‘ porte, mi 

'> lascia. Non mi ama dunque più? ,E questa 
mattina voleva rapirmi; Ma che ho io fallo? 
Forse perchè gh dissi che ero vedova? Se 
■ • gli avevo detto prima che avevo marito bi- 
, sognava pure che «aggiungessi,. Ah! l’in- 
.. grato I io che l’amo tanto 1 Oh groominil gl’uo- 

inioil sono tutti scellerati, tutti mostri I. (cade 
su d'um sedia) ‘ : 

, , SCENA XI. 

MARGHeaiTA, D’Erigny,. 

Mar. {tenendolo per mqno) Ma venite, signore a 
\ ringraziare mia cugina; terminerete poi di far 
j colazione, , ... 

Eri. {asciugandosi la bocca còlla salvietta] Signora 
. permettete... i> ■ > j • 

Lui. {alzandosi con impelo] Un altro, mastro! 

Eri. Cornei j . 

Lui.. Non vi avvicinate. . ' 

Eri. Ma sì, tollerate che, vi partecipi la mia rico- 
noscenza per un matrimonio ohe adempie 
tutti i miei voti. , 

Lui. Ahi {con ironia) Voi vi ammogliate, con chi? 
Mar. Oh bella, con me, 
lÌRi. Con lei.i 
Lui. Giammai. 

Mar. Per esempio I ma poco fa avete acconsentito. 

avete data la vostra parola. 

Lui. {crescendo sempre nella collera] Io la ritiro. 
Eri. Oh! 
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Lui. Tu fanciulla mia -nierilarU eoo un uomo! con 
un uomo I ^ ! 

Mai. O con chi volete che mi mariti? : 

Lm. No, io non voglio che tu sia disgraziata. Re» 

. alerai- fanciulla per tutta la vita. 

Mab. Bella fortuna! 

Eai. L’avevo dello che ci sarebbero stati degli 
ostacoli. . • 

Mab. Ma è una cosa abbòminevolet quando non si 
vogliono dare dei mariti non si promettono. 
Ci devono •essere, delle leggi che lo proibii 
SCODO... ma dite qualche cosa sig. d’Érigny, 

• • difendetevi dunque. ’ 

Lui. Margherita! vi dimenticate che io sono la sola 
• •vostra parente, e che ho tutti i diritti* sopra 
di voi? Per incominciare, rientrate subito nella 
. vostra camera.'* ' •..)*,■ • 

Mar. Cugina 1 / • . . . : • 

Lui. Ubbidite, roadomigella.' : . > . \ . 

Eri. Ubbidite quando ve lo dice lei. • - . 

Mar. Questa è una tirannia, (parte) ' : • 

Lvi. (chiudendola in camera, e togliendonei la 
chiave] Ab! voi osate di rispondermi?' •• r 
Eri. Certo < essa ba torto.. • . i . . 

Lui. In quanto a voi signore, non. vi, trattengo... 
Eri. Siete troppo buona. ' ’ ... ■ 

Lui; Ma non avete capito che voi m’importunate, 
che m’impazientate, che la vostra presenza 
mi fa orrore? . ?> -, . / « 

Eri. É giusto, è giusto... quando non si è disposti... 
Lui.' e fate ehe io non vi riveda mai più. (Scen- 
• diamo dalla 'mia camera nel parco a cercare 
di dimenticare quell’ingrato che abborro, che 
detesto... ma che • voglio vedere se per caso 
fosse ancora in giardino.) (parie) 
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gCBNA XUv «■. ■; i T Ì . 

D'Ehignt, Champagnac dopo, indi Loisà; 

Ebi. e madacnlgeMa Margherita che diceva .che 
lutto s’accomoderà. Infatti si -è aecomodato 
lutto. Avrei fatto pur meglio ad . allooianarmi 
il bel primo giorno quando* vidi degroslacotri. 

■ Ora che sono innamoralo pazzamente sarà pà 
dolorosa la partenza. Ma finalmente bisogna 
aver coraggio. Io sono un uomo^ e tpe he va- 
do. (per wscire) . . - - • c», ^ 

Cra. {entra correndo e lo urta) He diméhticàto il 
cappello. • -I • i 

Eri. Badate signore mi avete slogata una spalla. 
Cha. Come badate! vi trovo grazioso!.:. (Chi ò 
questo militare?) Il 'signore chiede ^ di /.mad. 
Luisa di PontaniI? ' • 

Eri. Io no, signore. Chiedo d’andarmeue. Sono sta-!- 
to mandato' via, e vado. » .. 

Cha. Siete stalo mandato... • .• : • • 

Eri. Sì, per un- nulla.' Perché ho avuto Taudacia-.. 
Cha. Di amarla? _ i v , ' ' 

Eri. Non lei. ma sua cugina. i ^ A 

Cha. Madamigella Margherita? - .1 “ i 

Eri. Precisamente. Ho l’onore. (per -p.)« * j' ' 

Cba. Aspettate. . - ' ‘ ‘ • 

Lui. {rientrando dal mezzo) (MaurizioI è ritorna- 
to!) {Va nella sua camera in > punta, di piedi 
e ne tiene l’uscio semiaperto ascoltando) 
Cha. Mad. Luisa non ha dunque acoousenlilo al 
vostro matriroooio? . ' i.*: m • . 1 

Em. Prima sì, ma poi ha ritiralo il suo eonseuso . 
Cha. Ah è volubilel Non. le conoscevo questo di- 
fetto! io non inteodo come vi sieoo delle per- 
•* sone che non si sa quello che yogiiouo. 

Lui. (Eh lo consigiiu a parlare iuit)^ c 
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Cni. Voi ve ne andate tranquillamenle ? 

Uri. Cile volete che faccia? ci sono degroslacolL 
Ho l'onore... 

Cha. (Iratlenendolo) Voi siete gentiluomo io sup- 
pongo? 

Eri. Ho per stemma. « Testa di lupe con tre tar- 
tarughe in bocca. » 

CnA. È) una nobiltà pesante! 

Eri. Antichissima. 

CuA. Ua come! vi gettano dei bastoni nelle gam- 
be, e voi non camminate più presto? vi si 
chiude la porta sul naso, e voi non entrale 
per la finestra, o pel cammino? e dire’ che 
queste cose accadono ad un uomo come voi. 
Se fossi io al vostro posto 1 
Lui. (Ah signorel voi volete degl’oslacoJi !) (cnlra 
in camera) 

Eri. Io vedete non amo le difiìcoltà, e siccome 
, mi hanno licenzialo, me iic vado. Ilo l'onore... 
Cha. Voi non uscirete. 

Eri. Oh ma... , .j'' f 

Cha., Voi amate Margherita?, u.,,, ol 

Ehi. Ma siccome non vogliono darmela... 

CiiA. Tanto meglio. La si prende. , ia\W\ 

Eri. Me Thanoo chiusa a chiave. ./ tu jhH 
Goa. Si libera. ^ ^ -ijoijs.';.! 

Eri. Io non oserò mai... jp.jb isl “ 

Cha. Oserò io per voi! , 

Eri. Voi? j. ( - V 

Cha. Si, io che quando trovo un ostacolo, mi scolo 
elettrizzato, trasportato! ,,f 

Eri. e io non sento niente. : ■> . mlO. 

Cha. Dov’ò la Margherita? -.t't, 

Eni. Là in quella camera. ^ ’* ■- \ 

Cha. Va bene, ora apriremo la porla. ^ 
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Eri. tc chiusa a chiave. 

Cha. Bene. Faremo saltare la serratura. 

Ehi. Una violenza! 

CfiA. Trovatemi qualche cosa di meglio, in amore? 

Eri. e se il giardiniere ci sorprende? 

Ch\. lo lo getto per la finestra: vorrei anzi che 
capitasse! È tanto tempo che non ho gettato 
nessuno dalla finestra. 

Kkì. {allontanandosi) (Ma questo giovino è Idrofobo.) 

Cha. Su via mio caro ! un pò di vivacità la porta 
è solida! (scuotendola) 

Eri. Tanto megMo. 

Cha. Silenzio, mistero, e prudenza. 

Eri. Facciamo un bel mestiere. 

Ci|A. E delizioso, non è vero? 

Eri. Abbominevole!... 

Cha. Siete pure ingenuo! (accennando un altra 
porla laterale) Quella chiave aprirà forse... 
jirendetela... correte. (t»o lui stesso a prender/a) 
Cammina come un paralitico! cd è Ufficiale 
e si dice innamorato. Siete proprio degno del- 
le tre tartarughe del vostro stemma, (cerca 
(l’introdurre nella serratura la chiave del- 
l’allra porta) 

Eri. Ma non vedete che non c'entia? 

Cha. Lasciate fare a me, c’entrerà. Ah tu ti fai 
piegare, fai delle difficoltà! (scuote la porta, 
e rompe la terralura) Ecco fatto. 

Eri. Misericordia ! ha rotto la porta. Che cosa di- 
ranno? Per me vi lascio solo. 

Cha. Se fate un passo di più, sposo io la Margherita. 

Mar. (uscendo) Qual rumore! la porta forzata... Sig. 
d Ei igny. 

Eri Maddojigella, mi perdonerete voi la mia au^ 
dacia? 
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Cba. Aspettate un poco, ed ella avrà ben altro da 
perdonarvi. 

Mab. Signore ! 

Cra. Voi rapite madamigella. 

M4b. Io abbandonare la mia benefattrice? 

Fri. tJn rapimento, ma vi pare! 

Cba. Voi rapite e subito madamigella vi replico. 

Fri. Signorina crediate che in non azzarderò mai.^. 

Cba. Silenzio! è convenuto. Se dite un altra pa- 
rola vi rapisco tutti duci 

r^Ri. Ma... 

Mar. Signore.4. 

Cba. Restate qui, io vado avanti per vedere so 
nulla si oppone al nostro passaggio, poi vo- 
liamo alla posta, prendiamo un legno, e a ga- 
loppo serrato. . 

Eri. Per ribaltare? Ma no, si può rompersi una 
gamba, un braccio, la testa... 

Cba. Che importa? Son tutte cose che si acco- 
modano. Non vi movete, ritorno subito, (parte 
dal mezzo) 

SCENA XIII. 

Margbbrita, D’Erignt, poi Luisa. 

Mar. Signore chi avrebbe mai creduto che voi 
osereste?... 

Eri. a dirvi la verità non lo credevo neppur io. 

Mar. e quel che è peggio ora non possiamo più 
ritirarci. 

Eri. Non possiamo più? ne siete certa? Allora 
dunque venite, vi rapisco. Sarà quel che sarà 
(le offre il braccio) 

Lui. (avanzandosi dal mezzo) Fermatevi. 

Mar. (Mia cugina!) 

Eri. (Siamo scoperti!) 

Mar. [Io tremo!) 
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Eri. (Io vorrei essere in seno de’miei Penali.) 

Mar. Cugina. 

l.ui. Non una parola. 

Eri. Credete... 

Lui. SilentioI Tu rimira subito nella tua camera. 

(a Marg.) 

Mar. Siete sempre in collera? 

Lui. lo t’amo più di prima. 

Mar. Che sento! 

Lui. Presto. (Marg parie) In quanto a voi .. 

Eri. Capisco. Ho l’oiiore... (per p. dal fondo) 

Lui. Non per di là; nella mia camera. 

Eri Ma... 

Lui. Obbedite. (D'Erigny esce) 

SCE^'A XIV. 

CuAMPAGNAC, a detta. 

Cha. Venite presto, il passaggio è libero... dove 
diavolo sonol 

Lui. (con impeto) Disgraziato! 

Cha. Oh Luisa 1 

Lui. Siete ancora qui; ma non temete dunque?... 
Cha. Che cosa ? . • • 

Lui. Se' egli vi vede vi ucciderà. 

Cha. Chi? 

Lui. Mio marito I 
Cha. Egli è morto, * 

Lui. Si è salvato... solo... a nuoto... 

Cha. Oh sfaccialo nuotatore!!! 

Lui. Ed io tremo ad ogni momento, (si guarda 
attorno) 

Cha. Egli è dunque qui ? 

Lui. Là in quella camera. 

Cha. (stropicciandosi le mani) Ah egli ò ritorna- 
lo! ah iiou è morto? 
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Lui. Fuggito, e non rientrate in questa. casa mai piò. 

CuA. Come mai più I e siete voi che pi enunciale 

« questa parola, Luisa? 

Lui. Ingannare un marito... 

Cha. ,Avete ragione. É meglio che vi rapisca. 

È più leale l'azione. 

Lui. Io, la moglie d'un altro I 

Cha. Oh per Giove! se non foste la moglie di nes- 
suno non vi rapirei. 

Lui. è impossibile: Addio. 

Cha. Fermatevi. 

Lul Addio, e per sempre, (parte) 

SCURIVA XV. 

Crampagnac, poi D'Erignv. 

Cba. Luisa, Luisa, ersa è parlila l Non più rive- 
derla! lei! una donna così adorabile. R que- 
sta mattina io la fuggivo, ma ero dunque paz- 
zo?... sarei morto in seguilo dal dolore. P. 
quest'imbecille di marito che ha la sfronta- 
tezza di far annunziare alla moglie che è mor- 
to, e poco dopo arriva da se stesso a dirle: Ti 
prevengo che ho sbaglialo, c slò benissimo. 

Ebi. (di dentro imilando una voce grossa) Sì Ma- 
dama voi ricevete un uomo qui, io casa vo- 
stra, in casa mia... 

Cha. Oh la voce del marito... 

Eri. (c. s. Io ho veduto un cappello grigio. 

Cha. è il mio maladetlo cappello! 

Eri. (c. s ) \ì prevengo che se scopro qualcuno 
io l ammazzo, è mio diritto. 

Cha. Ma anch’ io ho il diritto di difendermi, e 
lo vedremo! No — nò — nò — non partirò. 
(si nasconde dietro la porta da cut esce 
Engny ) 
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Eri (entra gridando a voce grossa) Per mille in- 
ferni I per duo mila demonjl per cento mila 
cannoni t... Bene. La grossa voce ha fatto ef- 
fetto. Se n’è andato. 

Cha. (comparendo aWimprocviso) Non lo credo. 

Eri. (Diavolo ancora qui ) 

CiiA. Che vedo ! rufneiaio di poco fa, era nella 
camera di Lnisa! 

Eri. (Io credevo d averlo fatto scappare.) 

Cha. Siete voi dunque che osate... 

Fri. (Sta a vedere che ora manda via me.) 

Cha. Ah traditore, io comprendo tutto. Voi finge- 
vate d’amar Margherita per nascondere... 

Eri. Non ho nascosto nulla, ve lo giuro. 

Cha. Ma non fui io. È Mad. Luisa che ha inven- 
tato tutto, anche il marito, perchè sembìa che 
ora ella non voglia più sposarvi. 

Cha. Non vuole? ' 

Eri. e mi accorda la mano di Madamigella Mar- 
gherita se vi faccio partire. Siate dunque com- 
piacente. 

Cha. Prima di tutto voi mi darete ragione dell’in- 
sulto I 

Eri. Io ! sta a vedere che ora mi tocca a battermi. 

Cha. Sì, io aviò la vostra vita, o voi avrete la mìa. 

Eri. Non farcssimo meglio a tenere ognuno quello 
che ci appartiene. 

Ciix. Avreste forse paura? 

Eri. Paura? 

Cha. Sareste voi un vile? 

Eri. Un vile? 

Cha. Accettate dunque? 

Eri. Accetto. (Oh bella idea!) 

Cha. Accettale veramente? 

Eni Si andiamo. 
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Cha. (Avrei voluto che ricusasse per poterlo for- 
zare.) Andiamo. 

Ebi. Ci sono, (escono) 

SCEKA XVI. 

Lcisa, Margherita poi D’Erigìst. 

Lui. (uscendo dalla sua camera) A meravìglia. 
Egli è partilo. 

Uar. Ah cugina mia! Una lite orribile! Il sig. d’E- 
rigny; e il Sig. di Cbampagnac vanno a bat- 
tersi, ad uccidersi!... 

Lui. Calmati. Il sig. D'Erigny per mio ordine con- 
duce soltanto Maurizio fino alla porla del parco. 

Mar. Ma voi uon lo amato dunque più? 

I.ui. Io io amo piucchè mai. 

Mar e credete che egli vi perdonerà d'averlo di- 
scaccialo. 

Lui. (ridendo) Fidali di me. • 

Kri. Finalmente la commissiono è eseguita. 

Lui. Vi costò molla fatica? 

Eri. Niente affatto. Siccome egli era infunalo 
giurai alla porta è passalo il primo, io l’ho 
chiusa, ed è restato di fuori naturalmente. 

Lui. e si è allontanalo*^ 

Eri. Tult’allro. Voleva gettar abbasso la porlo, ma 
quella è solida. Allora ho immaginalo un aiti a cosa. 

Lui. Quale? 

Eri. Prima di lutto ho ordinato a Saget di chiu- 
dere tutte le porle e di levar dalla catena il 
grosso cane, (si sente abbajare) 

Lui. Misericordia! 

Eri. Finalmente... 

Lui. Ancora ? 

Eri. i)i caricare il suo fucile, e sparare sopì a 
chiu»»que si pi esenti! 

Lui. (desolala) Ma voi siete pazzo signore! u< ci- 
dtre Maurizio! Mauiizio mio! Vieni Margheri- 
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ta, corriamo a salvarlo, o a morire con lui. 
{colepo di fucile, le donne gettano un grido e Lui- 
sa sviene in braccio di Erigny dicendo) Ucciso! 

Ehi. (a Luisa la di cui lesta pende sulla sua 
spalla) Ma nò, ma nò perchè ho raccomandalo 
a Saget cho metta nel fucile due palle di sa ' 
le... di sale, capile? • 

ìt\AR.{<^lla finestra) Egli viene, cugina mia, egli viene. 

LUI {aprendo gnocchi, e alzando la testa] Per dove? 

Mar. Per la fìneslra, ma badale se gl' abbisogna- 
no sempre dei pericoli, degroslacoli... 

Eri. Domani non ne avrà più. 

Lui a manie io 1 ho traiienuto colla paura d’un marito,' 
mariio lo Irallerò colla pauia d’un amaulc. 

SCE9I.A. ULTIMA. 

Cbampagnac e detti. 

€ttk.{precipitandosi dalla finestra indisordine) Luisa I 

Lui. Maurizio. , 

Cha. lo vengo a spirare ai vostri piedi. Son cri- 
vellato dalle palle!... 

Eri. (a Luisa piano) (Non gli dite che il fucile 
era cai iculo a sale. Mooicrebbe in 'furia.) 

CiiA. Io so tulio. Voi non mi avete mai amalo. 
Volete sbarazzarvi di me. Ebbene! non usci- 
rò di qui che mono... o vostro marito! 

I.ui. Signore! 

(!iu. La vostra mano. ' 

Lui. Giammai I 

(’iu. (afferrandola) La vostra mano... (È mia !) 

Lui. [con gioja da se) (Finalmente I {poi con finta 
collera) Ma io vj aborriiò sempiel 

Ciu. Ed io vi odorerò eternamente!... Saremo i duo 
sposi i più felici deH’universo! (ca(/e ai suoi piedi 
baciandole la mano — D’ Erigny fa altrettanto 
con Margherita — Quadro — e cala il sipario) 
FIN£ . 
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